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il linguaggio monastico  
nei Sermones di Guerrico d’igny 
nel confronto con la tradizione patristica
A mia madre
il linguaggio monastico risulta ampiamente studiato sino al x secolo. Succes-
sivamente molto scarsi sono gli studi a riguardo. Poiché il linguaggio monastico 
costituì lo strumento fondamentale per comunicare l’esperienza ascetica del 
monachesimo delle origini, e in particolare dei secoli iv-vii, risulta importante 
capire come esso si sviluppi successivamente e con quali eventuali peculiarità o 
differenze rispetto al linguaggio originario.
L’analisi che qui si propone tra Guerrico d’igny e la tradizione patristica 
consente di rispondere, evidentemente in un caso particolare a tale esigenza di 
studio. da un lato, infatti, Guerrico, cistercense, abate d’igny dal 1138 al 1157, 
rappresenta un caso interessante di ricerca innanzitutto poiché egli ebbe poca 
“ visibilità ” all’interno della tradizione letteraria cistercense e dunque, analiz-
zare attraverso alcuni lemmi fondamentali, i suoi scritti consente in maniera 
ancora più particolare di comprendere l’evoluzione del linguaggio monastico. 
dall’altro lato, mettere a confronto le conclusioni derivanti dall’analisi del 
linguaggio monastico in Guerrico con le conclusioni dell’analisi degli stessi 
lemmi nei Padri consente di comprendere il reale mutamento, lessicografico e 
contenutistico, di tale linguaggio nel passaggio dei secoli.
L’analisi del linguaggio monastico nell’unica opera che Guerrico ci lascia, 
i Sermones 1, è stata oggetto di studio pubblicata su Rivista di Ascetica e 
Mistica, nel 2008 2. non la ripropongo qui e rinvio per un approfondimento 
alla lettura del contributo ora citato. mi limito a richiamarla in maniera sinte-
1 Si possono leggere i Sermones di Guerrico d’igny in ed. J. morson, H. Costello e 
P.  deseille (SC 166), 1970 ; (SC 202), 1973. inoltre segnalo l’importante volume di analisi sul 
vocabolario di Guerrico a cura di P. tombeur e H. maraite, Guerricus igniacensis, Thesaurus 
Guerrici Igniacensis. Formae et Lemmata (CCtPL, Series a – B. Formae et Lemmata), turnhout, 
Brepols, 2007.
2 m. a. Chirico, “ il Linguaggio monastico nei Sermones di Guerrico d’igny ”, Rivista di Asce-
tica e Mistica 2/3 (2008), pp. 301-373.
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tica nel confronto linguistico con i Padri e di essa ripropongo in appendice al 
testo l’analisi numerica in tabelle elettroniche. tale confronto si fonda sull’ana-
lisi di 10 lemmi analizzati sia in Guerrico che in tre autori patristici scelti. Si 
tratta di ambrogio, agostino e Gregorio, che costituiscono rispetto alla tradi-
zione monastica cistercense il riferimento culturale e dottrinario privilegiato. 
mi sembra opportuno invece, richiamare seppur brevemente, le conclusioni a 
cui giungevo alla fine del contributo citato. innanzitutto sottolineavo la fedeltà 
di Guerrico alla tradizione monastica del suo tempo. nelle sue pagine emerge 
la necessità di fare da parte del monaco esperienza radicale di dio sulla base 
di esempi e modelli offerti dalla Sacra Scrittura ; poi, da un punto di vista più 
strettamente linguistico, evidenziavo come il linguaggio da lui utilizzato è 
soprattutto pastorale.
i dieci lemmi considerati, particolarmente caratteristici dell’esperienza 
monastica, affectio, ascensio, compunctio, contemplatio, contritio, mortificatio, 
silentium, solitudo, unio e visio, trovano sintesi intorno ai concetti di rinuncia ed 
espiazione, fondamentali momenti ascetici nella vita del monaco che consen-
tono di passare dallo svuotamento di sé alla pienezza in dio.
il linguaggio di Guerrico si muove intorno all’idea-prassi della rinuncia 
e si caratterizza pertanto in senso tradizionalmente monastico. e in un tempo 
storico, quale il xii, in cui la teorizzazione scolastica su dio tenta di sostituire 
la ricerca esperienzale di dio stesso, i Sermones di Guerrico rappresentano una 
solida ancora di stabilità monastica, proprio perché ripuntualizzano il valore del 
cammino di purificazione, centro dell’esperienza monastica tradizionale. in tal 
senso diventa particolarmente interessante l’analisi, qui affrontata, del rapporto 
di Guerrico con la tradizione patristica che evidenzia sulla base dell’analisi 
linguistica condotta come i lemmi utilizzati soprattutto in senso biblico-pasto-
rale indichino un legame di forte continuità con i Padri, anche se tali lemmi 
vengano poi utilizzati all’interno di un percorso specifico come quello mona-
stico ed assumano caratterizzazioni legate al contesto stesso in cui l’autore si 
inserisce.
L’analisi dei lemmi è stata oltre che contenutistica anche numerica. Si è 
proceduto dapprima all’individuazione e al calcolo dettagliato del numero delle 
occorrenze dei lemmi per ogni caso e per ogni opera e poi è stata presa in consi-
derazione anche la frequenza dei lemmi in relazione al numero di opere in cui 
esse compaiono e al numero di opere totali dell’autore. tali conteggi sono stati 
effettuati anche grazie all’utilizzo di Cetedoc Library of Christian Latin Texts 
in Cd-Rom senza l’ausilio del quale una simile ricerca sarebbe stata molto più 
complessa e più lunga.
in appendice vengono riportate le tabelle 1 e 2 con il calcolo dei 10 lemmi, 
sia per occorrenze singole che per frequenza in Guerrico e le tabelle 3, 4 e 5, 
relative ad ambrogio, agostino e Gregorio con il calcolo della frequenza dei 
lemmi.
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L’analisi dei lemmi in Ambrogio
L’analisi inizia da ambrogio. il primo vocabolo preso in esame è affectio. 
Ricorre in ambrogio in 3 opere diverse. Significativo che eccetto l’Expositio 
psalmi CXVIII in cui il lemma è presente una sola volta 3, le restanti 5 occor-
renze si trovino in opere quali il De viduis 4 e il De virginitate 5. Si tratta di opere 
dottrinarie e pastorali in cui ambrogio vescovo ammonisce ed offre consigli di 
vita pratica. il significato del vocabolo è biblico, di esegesi biblica nella prima 
opera, e di carattere pastorale nelle altre opere.
Ascensio, secondo lemma, ricorre 9 volte e a differenza di affectio in opere 
diverse. Le prime 2 occorrenze sono presenti nella stessa opera il De para-
diso 6 in cui ambrogio descrive l’ascesa verso le realtà ineffabili. il contesto è 
teologico-dottrinario, il tono alto, l’accezione del lemma filosofico-dottrinario. 
e’ ambrogio intellettuale che qui parla e concettualizza. i successivi utilizzi di 
ascensio sono pastorali e biblici 7.
Compunctio ricorre 8 volte con significato biblico. Contemplatio è presente 
68 volte in 21 opere diverse. Come ho avuto già modo di analizzare in un altro 
lavoro 8 il significato con cui ambrogio utilizza questo vocabolo è essenzial-
mente biblico-dottrinario. Contemplatio è la devozione di abramo nei confronti 
del Signore 9 ; è la giustizia di dio nei confronti di abramo 10 ; è premio futuro 11 ; 
è bontà divina e in senso strettamente biblico si inserisce in contesti esegetici 
quali il perdono di Giacobbe nei confronti di esaù 12 o si riferisce alle ricchezze 
e alla povertà come nel De Nabuthae 13, o in opere quali l’Exameron 14, o ancora 
assume una caratterizzazione più pastorale in opere quali il De viduis 15, il De 
3 Expositio psalmi CXVIII, ed. m. Petschenig (CSeL 62), 1913, littera 15, cap. 18. 
4 De viduis, ed. F. Gori (Biblioteca ambrosiana 14, 1), 1989, cap. 10, par. 64. 
5 De virginitate, ed. Gori (Biblioteca ambrosiana 14, 2), 1989, cap. 15, par. 95 ; cap. 18, 114. 
6 De paradiso, ed. C. Schenkl (CSeL 32,1), 1897, cap. 11, par. 53. 
7 Le opere in cui essi sono presenti sono : De Abraham, ed. Schenkl (CSeL 32, 1), lib.  2, 
cap. 3, par. 11 ; De fuga saeculi, ed. Schenkl (CSeL 32,2), 1897, cap. 4, par. 19 ; Explanatio psal-
morum XII, ed. Petschenig (CSeL 64), 1919, salmo 37, cap. 10, par. 1 ; salmo 47, 1, 2 ; Expositio 
psalmi CXVIII, cit., littera 16, cap. 22 ; De officiis, ed. m. testard (Collection des Universités de 
France), 1984-1992, vol. 2, lib. 3, cap. 18, par. 103 ; De incarnationis dominicae sacramento, ed. 
o. Faller (CSeL 79), 1964, cap. 10, par. 115. 
8 Si veda Studi Medievali, 48, 1 (2007), pp. 132-134. 
9 De Abraham cit., lib. 1, cap. 8, par. 66. 
10 Ibid., lib. 2, 8, 47. 
11 Ibid., lib. 2, 9, 63. 
12 De Iacob et vita beata, ed. Schenkl (CSeL 32, 2), lib. 2, cap. 6, par. 27. L’altra occorrenza 
è al lib. 1, 2, 5. 
13 De Nabuthae, ed. Schenkl (CSeL 32, 2), cap. 2, par. 4. 
14 Exameron, ed. Schenkl (CSeL 32, 1), dies 2, cap. 1, par. 3 ; dies 2, 3, par. 9, 10 ; dies 5, 7, 
19 ; dies 5, 13, 41.
15 De viduis cit., cap. 5, par. 27 ; cap. 11, 68. 
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virginitate 16 o l’Exhortatio virginitatis 17 in cui il vocabolo si riferisce ai compor-
tamenti che le vedove devono assumere nei confronti dei poveri, o esprime 
consigli, ammonimenti su come le donne debbano comportarsi relativamente al 
mondo o indicano le virtù che ad esse si consiglia di vivere. Soltanto in un caso il 
lemma presenta un utilizzo mistico-dottrinario. Si tratta del commento al salmo 1 
nell’opera Explanatio psalmorum XII in cui si fa riferimento ai misteri celesti 18.
Contritio è presente 14 volte in 7 opere diverse. i significati sono essenzial-
mente biblici e pastorali. in opere quali l’Explanatio psalmorum XII 19, contritio 
viene utilizzato da ambrogio in funzione biblico-esegetica, come anche nel De 
obitu Valentiniani 20. anche in De interpellatione Iob et David 21, e in Expo-
sitio evangelii secundum Lucam 22, e in Epistulae 23, contritio è utilizzato in 
chiave biblico-pastorale. e più strettamente pastorali i significati del lemma 
nel De virginitate 24 e nel De paenitentia 25 in cui nell’offrire ammaestramenti 
ambrogio richiama l’importanza agli occhi di dio della contrizione intesa come 
pentimento ; rinuncia corporale o mantenimento di uno stato di purezza.
Mortificatio, sesto lemma ricorre 10 volte in opere diverse. il significato 
è pastorale-dottrinario. Mortificatio generalmente associato al corpo indica 
l’espiazione dei propri peccati, la purificazione del proprio essere in relazione 
alla più alta mortificatio vissuta da Cristo. ambrogio insiste nelle opere in cui 
è presente il vocabolo sul rapporto uomo-Cristo in relazione alla mortificatio 26. 
Cristo per primo ha mortificato se stesso, ha patito costituendo così un modello 
altissimo di riferimento per l’uomo. L’uomo deve dunque imitare Cristo, rivi-
vere e sostanziare nella sua carne le sofferenze divine. Così si legge in Expla-
natio psalmorum XII :
nos aurum quaerimus, quo corpora nostra mundemus, mortificationem iesu Christi in 
corpore nostro circumferentes, ut et vita iesu Christi in corpore nostro manifestetur 27,
16 De virginitate cit., cap. 17, par. 107 ; cap. 18, 115. 
17 Exhortatio virginitatis, ed. Gori (Biblioteca ambrosiana 14, 2), cap. 11, par. 75. 
18 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 1, cap. 41, par. 1. Le restanti occorrenze : salmo 1, 49, 
3 ; salmo 43, 11, 4 ; salmo 43, 12, 4. 
19 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 1, cap. 32, par. 1 ; salmo 37, 10, 1 ; salmo 40, 34, 2 ; 
salmo 47, 10, 1. 
20 De obitu Valentiniani, ed. Faller (CSeL 73), 1955, cap. 29, pag. 344, linea 4.
21 De interpellatione Iob et David, ed. Schenkl (CSeL 32, 2), 1897, tract.1, cap. 5, par. 15. 
L’altra occorrenza è al tract. 1, 6, 16. 
22 Expositio evangelii secundum Lucam, ed. m. adriaen, P. a. Ballerini (CCSL 14), 1957, 
lib. 8, linea 407. 
23 Epistulae, ed. Faller (CSeL 82, 1), 1968 ; ed. m. Zelzer (CSeL 82, 2 e 82, 3), 1990-1992, 
vol. 82, 3, lib. 10, epist. 74, par. 33.
24 De virginitate cit., cap. 6, par. 32 ; cap. 9, 51.
25 De paenitentia, ed. R. Gryson (SC 179), 1971, lib. 1, cap. 14. 
26 Si tratta di : De bono mortis, ed. Schenkl (CSeL 32,1), cap. 4, par. 15 ; De interpellatione 
Iob et David cit., tract. 3, cap. 11, par. 29 ; Expositio psalmi CXVIII cit., litt. 12, cap. 17 ; litt. 15, 39 ; 
Epistulae cit., vol. 82, 1, lib. 4, epist. 16, par. 9.
27 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 35, cap. 1, par. 4. 
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e nell’ Expositio evangelii secundum Lucam :
[…] tinguis carnem tuam in Christi sanguine, si vitia diluas, peccata detergas, mortem 
Christi in tua carne circumferas, sicut apostolus docuit dicens : mortificationem iesu 
Christi in corpore nostro circumferentes 28.
anche nel De institutione virginis sottolineando lo stile di vita che si consi-
glia alle donne vergini, ambrogio indica l’importanza della mortificatio corpo-
rale riferendola a Cristo. Cioè sottolinea come il patimento che Cristo ha vissuto 
debba essere un modello da concretizzare nella propria vita. e tale concretizza-
zione si esprime proprio nella verginità. La rinuncia come espressione di morti-
ficazione e dunque di stadio alto di vita. ma leggiamo :
de quo et alibi habes : Labia eius lilia distillantia myrrham plenam, id est : qui Christi 
passionem loquuntur et suo ore concelebrant ac mortificationem eius suo circumfe-
runt corpore, Christi lilia sunt, specialiter sacrae virgines, quarum est splendida et 
immaculata virginitas 29.
Va sottolineato come in tutte le opere fin qui citate ricorra l’espressione, 
“ […] mortificationem iesu Christi in corpore nostro circumferentes […] (ii Cor 
4 10) ”. e’ una visione teologica Cristocentrica che dice da un lato il suo ruolo 
di vescovo impegnato in un alto compito dottrinale e dall’altro la sua pasto-
ralità dal momento che la sottolineatura del “ patire ” del Cristo viene offerta 
all’uomo, ricondotta all’uomo che ne deve prendere pienamente consapevolezza 
per sostanziarla nella sua esperienza di vita.
Silentium è il lemma che più ricorre tra quelli presi in esame insieme a 
contemplatio. Ricorre 69 volte in 16 opere. Si tratta di lavori biblico-dottrinari 
o pastorali all’interno dei quali silentium assume la medesima connotazione 
del contesto in cui si inserisce. il numero maggiore di opere in cui silentium 
è inserito sono l’Explanatio psalmorum XII 30, l’Expositio psalmi CXVIII 31 e 
 l’Expositio evangelii secundum Lucam 32 e le Epistulae 33. Silentium non è mai un 
silentium ascetico, ma è il silenzio di Cristo condotto a morte senza parlare 34, è 
il silenzio accettazione di Giobbe 35, o è il silenzio inteso come pazienza, soppor-
28 Expositio evangelii secundum Lucam, cit., lib. 5, linea 1142. 
29 De institutione virginis, ed. Gori (Biblioteca ambrosiana 14,2), cap.  15, par. 93. L’altra 
occorrenza è al cap. 17, par. 109. 
30 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 1, cap. 9, par. 4 ; salmo 37, 45, 6 ; salmo 38, 2, 2 ; salmo 
38, 3, 2 ; salmo 38, 5, 2 ; salmo 38, 6, 2 ; salmo 38, 8, 3 ; salmo 38, 13, 2 ; salmo 45, 11, 2. 
31 Expositio psalmi CXVIII cit., litt. 1, cap. 13 ; litt. 2, cap. 5 ; 6 ; 26 ; litt. 4, 18 ; litt. 14, 43 ; 
litt. 17, 9, 25 ; litt. 19, 10, 19 ; litt. 21, 17. 
32 Expositio evangelii secundum Lucam cit., lib. 1, linee 453, 593, 599, 603, 636 ; lib. 2, 215 ; 
lib. 5, 48, 518 ; lib. 7, 1355. 
33 Epistulae cit., vol. 82, 1, lib. 4, epist. 15, par. 5 ; lib. 5, 25, 1 ; lib. 6, 29, 16 ; vol. 82, 2, lib. 8, 
60, 1 ; vol. 82, 3, lib. 10, 74, 3 ; lib. 10, 77, 2 .
34 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 37, cap. 45, par. 6. 
35 Ibid., salmo 38, 3, 2. 
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tazione, rimedio autentico contro i nemici e il male 36, o ancora è il silenzio come 
pace, inteso come dimensione fondamentale di ogni circostanza, come ciò che 
– ad omnia, scrive ambrogio, igitur utile – 37, o ancora il silenzio che è Cristo 38. 
ma il silenzio è la parola viva dei profeti, come viene sottolineato in Expositio 
evangelii secundum Lucam 39 ; è un esercizio da mettere in pratica come viene 
sottolineato ad esempio nel De officiis 40 ; è uno stile di riservatezza e di pudore 
come detto in Exhortatio virginitatis 41, o ancora come si legge nelle Epistulae, 
silentium è condizione di vita da vivere.
Solitudo ricorre ugualmente un numero significativo di volte, 20, anche se 
inferiore rispetto a silentium. il significato che ambrogio vi attribuisce è sempre 
biblico-dottrinario e pastorale. La solitudine è stato fisico ed interiore come 
leggiamo in De fuga saeculi : “ ecce inquit elongavi fugiens et mansi in soli-
tudine 42 ”, o come ripropone attraverso la medesima espressione in Expositio 
psalmi CXVIII 43. essa è condizione legata all’errare a cui si riferisce ambrogio 
in Explanatio psalmorum XII 44, o è una vera e propria virtù che va ricercata e 
vissuta come scrive in maniera esplicita nel De viduis : “ Castitatis solitudinem 
quaerit ; pudica secretum, impudica conventum 45 ”. o come ancora si legge 
attraverso una più chiara connotazione educativo-pastorale in Exhortatio virgi-
nitatis : “ docet solitudo verecundiam, et gymnasium pudoris secretum est 46 ”. 
La prevalenza di un significato biblico-dottrinario del lemma specifica anche le 
restanti opere in cui solitudo è utilizzato 47.
Visio è il terzo lemma per numero di occorrenze dopo contemplatio e silen-
tium. Presente infatti 37 volte con un significato essenzialmente dottrinario. in 
Exameron il contesto ultimo a cui fa riferimento ambrogio caratterizza il lemma 
anche da un punto di vista filosofico. Sebbene la descrizione sembri ascetica – il 
momento in cui si vedrà facies ad faciem il Signore e non più per aenigmata – in 
36 Ibid., salmo 38, 5, 2 ; salmo 38, 6, 2. 
37 Ibid., salmo 38, 13, 2. 
38 Ibid., salmo 45, 11, 2. 
39 Expositio evangelii secundum Lucam cit., lib. 1, linee 593, 603, 636.
40 De officiis cit., 1, lib.  1, cap.  5, par. 17. Le altre occorrenze del lemma : 1, 1, 2, 6 ; lib.  1, 
cap. 3, 9 ; cap. 10, 31 ; cap. 18, 68 ; cap. 30, 147 ; vol. 2, lib. 2, 19, 96 ; lib. 3, 1, 2 ; cap. 5, 35 ; cap. 17, 
99. 
41 Exhortatio virginitatis cit., cap. 13, par. 86. L’altra occorrenze al cap. 10, 72.
42 De fuga saeculi cit., cap. 5, par. 30. 
43 Expositio psalmi CXVIII cit., litt. 19, cap. 29. 
44 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 36, cap. 15, par. 2 ; cap. 58, 4. 
45 De viduis cit., cap. 9, par. 57. 
46 Exhortatio virginitatis cit., cap. 10, par. 71. 
47 De paradiso cit., cap. 3, par. 21 ; De bono mortis, cit. (CSeL 32,1), cap. 3, par. 11 ; De Iacob 
et vita beata cit., lib. 1, cap. 8, par. 39 ; De Helia et ieiunio, ed. Schenkl (CSeL 32, 2), cap. 5, par. 
12 ; Expositio evangelii secundum Lucam cit., lib. 10, linea 1264 ; De officiis cit., vol. 2, lib. 3, cap. 1, 
par. 2, 6 ; De excessu fratris Satyri, ed. Faller (CSeL 73), lib. 1, par. 22, 28, 75 ; Epistulae cit., 
vol. 82, 3, lib. 10, epist. 76, par. 9 ; Epistulae extra collectionem traditae, ed. Zelzer (CSeL 82, 3), 
epist. 14, par. 67, 75. 
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realtà il contesto non è ascetico. ambrogio cioè non colloca visio al termine di 
un itinerario monastico-catartico, ma è il momento più alto a cui il cristiano al 
termine della sua vita può giungere. Significativo il ricorso esplicito alla scrit-
tura e alla figura di mosè, così come è possibile leggere :
Cui testificatur scriptura quia nemo surrexit amplius propheta in israel sicut moyses, 
qui scivit dominum faciem ad faciem, non in visione neque in somnio, sed os ad os 
cum deo summo locutus, neque in specie neque per aenigmate, sed clara atque pers-
picua praesentiae divinae dignatione donatus 48.
medesima connotazione filosofica-dottrinaria si può evincere in Expositio 
evangelii secundum Lucam 49, in De Ioseph 50. Le restanti occorrenze si inseri-
scono in contesti biblici come in Explanatio psalmorum XII 51 o in contesti più 
strettamente dottrinari quali l’Expositio psalmi CXVIII 52 o nelle restanti opere in 
cui è presente 53.
Unio non presenta utilizzi da parte di ambrogio.
Il confronto linguistico Guerrico-Ambrogio
ad una prima sintesi è possibile parlare di una sorta di continuità per quanto 
concerne il rapporto linguistico tra Guerrico ed ambrogio.
e’ la vita monastica però che costituisce la differenza di fondo fra i due 
autori. il tempo storico in tal senso gioca un ruolo fondamentale. Le opere di 
ambrogio sono commenti alla Scrittura, epistole di differente destinazione, 
scritture in difesa e a costruzione dell’edificio della cristianità, ammonimenti 
e consigli, dunque si tratta di testi di varia natura indirizzati a destinatari 
diversi che tendono ad assumere sempre un carattere pratico e che dicono di un 
nascente magistero della Chiesa che va difeso e rafforzato frequentemente anche 
in chiave politica e diplomatica. e’ certamente una finalità educativa che spinge 
ambrogio a scrivere.
48 Exameron cit., dies 1, cap. 2, par. 6. L’altra occorrenza è dies 6, 9, 58. 
49 Expositio evangelii secundum Lucam cit., prol. linee 11, 14 ; lib. 1, linee 124, 389, 400, 440 ; 
lib. 10, linee 1402, 1746. 
50 De Ioseph, ed. Schenkl (CSeL 32, 2), cap. 2, par. 7 ; cap. 6, 31. 
51 Explanatio psalmorum XII cit., salmo 36, cap. 33, par. 1 ; salmo 43, 6, 4 ; salmo 43, 16, 1 ; 
salmo 43, 81, 2 ; salmo 61, 33, 1.
52 Expositio psalmi CXVIII cit., litt. 3, cap. 22 ; litt. 11, 16 ; litt. 12, 2. 
53 Si tratta di De Isaac vel anima, ed. Schenkl (CSeL 32, 1), cap. 4, par. 22 ; De interpellatione 
Iob et David cit., 1, cap. 2, par. 5 ; cap. 3, par. 8 ; De institutione virginis cit., cap. 16, par. 101 ; De 
fide libri V, ed. Faller (CSeL 78), 1962, lib. 1, cap. 13 ; De spiritu sancto, ed. Faller (CSeL 79), 
1962, lib. 3, cap. 21, par. 162 ; lib. 3, 22, 168 ; De excessu fratris Satyri cit., lib. 1, par. 74 ; lib. 2, 21 ; 
Epistulae cit., vol. 82,1, lib. 5, epist. 18, par. 3 ; vol. 82,2, lib. 9, 62, 11 ; Epistulae extra collectionem 
traditae cit., epist. 11, par. 14. 
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Parimenti è un’azione educativa che muove Guerrico a scrivere, ma i suoi 
scritti sono sermoni, predicazioni, esegesi scritturistiche che hanno come desti-
natari privilegiati i monaci. e in tal senso la scrittura di Guerrico risente di 
un carattere fortemente pastorale. egli non è preoccupato come ambrogio di 
tutelare l’ortodossia, non deve contribuire all’impianto teologico cristiano, né 
deve offrire un’ermeneutica del testo sacro, egli è un abate dedito alla cura della 
comunità che gli è affidata, nei confronti della quale si preoccupa di essere una 
guida perché ogni monaco viva autenticamente la scelta monastica fatta.
La dimensione monastica non è la dimensione di ambrogio. Lo è di Guer-
rico senza però slanci mistici o aperture particolarmente ascetiche. Si tratta di 
una dimensione ascetica che si esprime all’interno di una tradizione monastica 
consolidata, dove i lemmi che caratterizzano un linguaggio sono riportati sempre 
alla prassi del vissuto monastico, richiamando atteggiamenti e momenti concreti 
dell’esperienza monastica, in particolare indicano l’eliminazione di sé, la sottra-
zione di quanto non favorisce la progressione nello spirito, e sottolineano centra-
lizzandolo il problema del “ peccato ”. in tal senso, sebbene per quanto riguarda 
gli orientamenti di vita i destinatari siano diversi e con essi i tempi storici e 
culturali, un filo di congiunzione tiene insieme Guerrico ed ambrogio. ma 
vediamo più analiticamente :
Affectio, utilizzato 4 volte da Guerrico e 6 da ambrogio, in Guerrico una volta 
presenta una caratterizzazione ascetica. Gli altri utilizzi sono biblico-dottrinari 
e pastorali. La frequenza, come le tabelle 2 e 3 mostrano è di 0,074 in Guer-
rico e di 0,194 in ambrogio. essa è maggiore in ambrogio, ma ciò non indica 
però una differenza in termini di utilizzo. infatti anche in ambrogio gli utilizzi 
sono biblico-pastorali e la maggioranza delle occorrenze presenti nel de viduis 
e nel De virginitate si riferiscono a “ sentimenti ” che devono essere eliminati. in 
Guerrico affectio esprime il rapporto uomo-prossimo-dio, ma è anche ciò che si 
deve estirpare da sé, quel sentimento nocivo che deve essere rimosso affinché si 
progredisca nella perfezione. Le caratterizzazioni dunque si richiamano : affectio 
è sentimento che deve essere riconosciuto e superato. naturalmente diverse sono 
le prospettive finali : ambrogio si rivolge alle donne vergini e vedove, Guerrico 
si rivolge ai suoi monaci in relazione ad un percorso di progressione nello spirito 
da compiere.
Ascensio utilizzato 9 volte da ambrogio presenta sempre aperture biblico-
dottrinarie e pastorali ; in Guerrico in cui le occorrenze si riducono a 2 i signi-
ficati sono biblico e ascetico. La frequenza, come le tabelle 2 e 3 mostrano è di 
0,037 in Guerrico, mentre in ambrogio essa è di gran lunga maggiore 0,290. 
ma anche in questo caso, come per affectio, alla differenza numerica non corri-
sponde una significativa differenza di significato. inoltre risulterebbe difficile 
cogliere tale differenza in relazione all’esiguità di utilizzo del lemma da parte 
di Guerrico. il richiamo tra i due autori è forte. Relativamente al significato 
ascetico ascensio è dono di dio all’uomo, è per Guerrico grazia donata per 
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poter ascendere sino alla “ visionum dei ”. anche nel De Abraham, ambrogio 
sottolinea come ascensio sia una salita verso Cristo. in realtà in Guerrico ci si 
attenderebbe una caratterizzazione pienamente ascetica del lemma, in realtà vi 
si associa una forte caratterizzazione pastorale. Come in ambrogio si tratta da 
parte dell’uomo di una “ imitatio Christi ”, così in Guerrico si tratta di un’ascesi 
che si allarga agli uomini.
Compunctio è un vocabolo ancora lontano nell’accezione ascetica dall’espe-
rienza di ambrogio e dalle urgenze con le quali si confronta. Si tratta di un voca-
bolo, invece, tipico della tradizione monastica che in Guerrico si colloca su di un 
piano di pastoralità pratica che indica da parte del monaco la necessità di assu-
mere impegni esterni, di obbedire alle regole quotidiane del proprio stato. da un 
punto di vista numerico è utilizzato 2 volte, con una frequenza, bassa 0,037. in 
ambrogio la frequenza è di 0,258.
Contemplatio, utilizzato 68 volte da ambrogio, è presente 9 volte in Guerrico. 
da un punto di vista numerico il rapporto delle frequenze è circa di 10 a 1. La 
frequenza, infatti, è molto più alta in ambrogio 2,194 contro lo 0,167 presente in 
Guerrico. ma alla differenza numerica non corrisponde anche in questo caso una 
differenza contenutistica. i significati, come si evince dall’analisi, sono molto 
simili. il significato in ambrogio è sempre biblico-dottrinario e pastorale ed 
anche in Guerrico i significati sono essenzialmente biblico-pastorali. Contem-
platio è la meta finale che l’abate d’igny specie nel I Sermone per l’Epifania 
sottolinea associandola al dono dell’oro 54. ma ciò che conta è la mirra. dunque 
allegoricamente lo stadio essenziale della purificazione. e’ ad esso che dà atten-
zione Guerrico ponendolo al centro delle sue esegesi tanto da subordinare alla 
purificazione la contemplatio finale.
anche contritio presenta un numero maggiore di occorrenze in ambrogio, 
14 rispetto alle 4 volte in cui lo utilizza Guerrico. Le aperture del lemma in 
ambrogio sono di carattere biblico-pastorale. La contrizione è spazio di soffe-
renza, è espiazione corporale, è pentimento, è rinuncia. in Guerrico il lemma 
è espresso da una scrittura immediata e diretta e le accezioni sono soprattutto 
pastorali. La contritio è macerazione radicale, è “ afflictionem corporis ”, è 
“ patientiam tribulationis ”. La differenza è data soprattutto dalla finalità delle 
opere, di natura monastica per Guerrico, mentre di carattere dottrinario in 
ambrogio. e’ l’intellettuale che spiega e commenta per il suo variegato uditorio, 
è il vescovo che ammonisce e orienta. in Guerrico la frequenza è di 0,074, 
mentre in ambrogio è maggiore di quasi sei volte. essa è infatti di 0,452.
anche per quanto riguarda mortificatio, utilizzato 10 volte sia in ambrogio 
che in Guerrico, il significato è pastorale-dottrinario in ambrogio, biblico-pasto-
rale in Guerrico. Fanno eccezione quattro significati che Guerrico attribuisce al 
54 Guerricus, Sermones cit. (SC 166) 1970, In epiphania Domini 1, p. 252, linee 190 ss. Per un 
approfondimento, si veda l’analisi ne “ il linguaggio monastico nei Sermones di Guerrico d’igny ” 
cit., pp. 312-318. 
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lemma di carattere ascetico-pastorale in cui mortificatio come precedentemente 
per contemplatio presenta un’associazione allegorica in un caso associandosi 
alla mirra in relazione alla purificazione corporale, e poi esprime il passaggio 
necessario per liberarsi da sé e raggiungere livelli alti di perfezione. da un punto 
di vista numerico, nonostante un medesimo numero di utilizzi, la frequenza è 
differente. maggiore in ambrogio 0,323 rispetto a Guerrico 0,185 a motivo del 
maggior numero di opere presenti in Guerrico.
Silentium, che ricorre 69 volte in ambrogio, è tra i lemmi insieme con 
contemplatio (68 volte) più utilizzati da ambrogio come da Guerrico (35). in 
ambrogio i significati sono sempre dottrinari-biblici e pastorali. Silentium 
è sopportazione, pace esterna ed interiore, parola viva. in Guerrico il lemma 
presenta caratterizzazione in prevalenza dottrinaria-pastorale, ma vi è anche 
un approccio filosofico. Silentium è la Parola che dall’alto scende agli uomini 
e che si fa ascoltare se l’uomo fa esperienza radicale di silentium. esso è spazio 
esterno propedeutico a quello interiore luogo in cui il monaco dimora per ascol-
tare il Verbo e sostanziarlo nel proprio percorso quotidiano. La frequenza del 
lemma è sempre più alta in ambrogio, come la tabella 3 mostra 2,226 rispetto 
allo 0,648 in Guerrico.
Solitudo, utilizzato 20 volte in ambrogio e 10 in Guerrico, nelle opere del 
vescovo milanese presenta le medesime caratterizzazioni dei lemmi ora analiz-
zati. in Guerrico solitudo si caratterizza pastoralmente. Come per silentium 
anche per solitudo parla di dimensione esterna ed interna, evidenziandone l’im-
portanza per la vita del monaco. La solitudo come fonte di silenzio, di quiete 
in cui fare esperienza di radicalità. Qui emerge in maniera più particolare la 
dimensione monastica all’interno della quale si colloca Guerrico ed il lemma 
così utilizzato si particolarizza maggiormente trovando una più chiara auto-
nomia rispetto alla fonte ambrogio. La differenza numerica è particolarmente 
rilevante. in ambrogio la frequenza è più elevata di quasi il triplo 0,645 rispetto 
a 0,185 in Guerrico.
Unio non è presente in ambrogio, lo è soltanto per 2 occorrenze in Guer-
rico. L’apertura è ancora una volta caratteristicamente pastorale e dottrinaria. 
L’unione non presenta caratteri ascetico-mistici, essa è indicata come adesione a 
Cristo, come modellarsi da parte dei monaci a Lui e come parola di cui nutrirsi. 
La frequenza è molto bassa 0,037.
Visio è il terzo lemma per numero di utilizzi (37) dopo contemplatio (68) e 
silentium (69) in ambrogio. allo stesso modo numericamente in Guerrico visio 
(19) è il lemma più utilizzato dopo silentium (35). Relativamente alla frequenza 
anche per quest’ultimo lemma si conferma un valore di gran lunga maggiore. in 
ambrogio 1,194 contro lo 0,352 in Guerrico. Come per contritio si tratta di una 
frequenza tripla rispetto a Guerrico.
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Agostino
agostino è il secondo Padre che ho considerato per il confronto e come per 
ambrogio l’analisi parte dai vocaboli.
– Affectio
È utilizzato 187 volte in 43 opere diverse. in Retractationum libri duo il 
lemma è presente nello stesso libro 2 volte 55 con significato dottrinario-esplica-
tivo. in Confessionum libri tredecim il libro è utilizzato 12 volte 56. il significato 
è generalmente pastorale. esso si riferisce all’animo nel senso di “ sentimento ”, 
di affezioni proprie dell’animo da coltivare o da cui allontanarsi. Significato 
dottrinario presenta nel De ordine 57, nel De quantitate animae 58 e anche nel 
De musica in cui il lemma è presente 11 volte 59. Significato pastorale presenta 
il lemma in De magistro dove è presente 2 volte 60, e ancora assume significato 
pastorale in De libero arbitrio a cui agostino riferisce il sentimento, i legami, le 
affezioni che non devono essere legate alla temporalità così come si legge :
Quanto enim amplius esse amaveris, tanto amplius vitam aeternam desiderabis teque 
ita formari exoptabis ut affectiones tuae non sint temporales, de temporalium rerum 
amoribus inustae et inespressae ; quae temporalia et antequam sint non sunt, et cum 
sunt fugiunt, et cum fugerint non erunt 61.
importante sottolineare l’approccio filosofico-dottrinario che caratterizza la 
scrittura agostiniana. Ciò si evince dalla struttura del discorso, dai termini che 
utilizza quali “ temporalium rerum ” che esprimono una forte risonanza evoca-
tiva. tre volte è presente il lemma in De moribus ecclesiae catholicae et de 
moribus Manichaeorum con una chiara caratterizzazione pastorale-dottrinaria, a 
partire anche dal senso e dalla finalità apologetica dell’opera 62. e ancora signifi-
cato dottrinario in Epistulae dove il vocabolo ricorre 4 volte 63. ancora associato 
all’animo e con apertura dottrinale il lemma in De Doctrina cristiana in cui è 
presente 2 volte 64.
55 Retractationum libri duo, ed a. mutzenbecher (CCSL 57), 1984, lib. 1, cap. 14. 
56 Confessionum libri tredecim, ed. L. Verheijen (CCSL 27), 1981, lib.  1, cap.  8 ; lib.  2, 3 ; 
lib. 4, cap. 6, 15 ; lib. 10, cap. 14, 17, 25 ; lib. 11, 27 ; lib. 13, cap. 22, 23. 
57 De ordine, ed. W. m. Green-K. d. daur (CCSL 29), 1970, lib. 1, cap. 4. 
58 De quantitate animae, ed. W. Hormann (CSeL 89), 1986, cap. 16, par. 27. 
59 De musica, PL 32, coll. 1081-1194 ; lib. 6, col. 1164 ; 1170 ; 1176 ; 1181 ; 1182 ; 1183 ; 1189. 
60 De magistro, ed. Green-daur (CCSL 29), cap. 2, linea 37 ; cap. 7, 18. 
61 De libero arbitrio, ed. Green-daur (CCSL 29), lib. 3, cap. 7. 
62 De moribus ecclesiae catholicae et de moribus Manichaeorum, PL 32, coll. 1309-1378 ; 
lib. 1, coll. 1319, 1320, 1338.
63 Epistulae, ed. a. Goldbacher (CSeL 34,1 ; 34,2 ; 44 ; 57 ; 58), 1895-1898, vol.  34,1, 
epist. 10, par. 3 ; vol. 44, epist. 166, 2 ; vol. 57, epist. 194, 8 ; epist. 199, 8. 
64 De doctrina christiana, ed. K.d. daur-J. martin (CCSL 32), 1962, lib. 2, cap. 1, linee 5, 17.
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Caratterizzanti i significati dottrinari del lemma che ricorrono nelle restanti 
opere in cui il lemma è presente. Si tratta di significati strettamente dottrinari 
volti alla spiegazione e all’elaborazione della dottrina cristiana 65, o di significati 
dottrinari-pastorali 66 in cui la finalità è soprattutto pedagogica, o biblico-dottri-
nari 67 o ancora dottrinari ma in chiave apologetica in cui i lemmi sono utilizzati 
per la difesa della dottrina cristiana e per chiarire e precisare passaggi o temi 
della dottrina stessa, o per ammaestrare 68.
– Ascensio
Ricorre 85 volte in 24 opere diverse. tre i significati principali con cui si 
trova utilizzato il vocabolo : biblico-dottrinario, pastorale e apologetico. dei tre 
significati prevale quello biblico-dottrinario. ad un’attenta lettura soltanto in 
Confessionum libri tredecim 69, agostino utilizza ascensio in chiave ascetica. 
il vocabolo cioè si riferisce all’interiorità e attraverso un linguaggio esortativo-
pastorale agostino invita l’uomo ad ascendere gradualmente dentro di sé. e’ 
il “ ritorno in se stessi ”, il cuore della speculazione filosofica agostiniana che 
65 Si vedano De trinitate, ed. W. G. mountain-F. Glorie (CCSL 50, 50 a), 1968, lib.  11, 
cap. 2 ; cap. 4 ; lib. 13, cap. 12 ; lib. 15, cap. 21 ; De vera religione, ed. daur-martin (CCSL 32), 
cap. 10, linea 7 ; cap. 33, 19 ; cap. 36, 26 ; cap. 50, 17 ; De baptismo, ed. Petschenig (CSeL 51), 
1908, lib.  1, cap.  16, par. 25 ; De natura et gratia, ed. C. F. Vrba, J. Zycha (CSeL 60), 1913, 
cap.  38, par. 45 ; De diversis quaestionibus octoginta tribus, ed. mutzenbecher (CCSL 44a), 
1975, quaestio 52, linea 6 ; qu. 64, 167, 172 ; qu. 66, 224 ; qu. 71, 53 ; qu. 80, linee 62, 84, 99, 114, 
116, 125 ; De fide et symbolo, ed. Zycha (CSeL 41), 1900, cap. 10, par. 23 ; De fide rerum invisi-
bilium, ed. m. P. J. van den Hout (CCSL 46), 1969, par. 2, linea 21 ; De peccatorum meritis et 
 remissione et de baptismo parvulorum, ed. Vrba-Zycha (CSeL 60), lib. 1, cap. 27, par. 46 ; lib. 2, 
16, 25 ; De gratia Christi et de peccato originali, ed. Vrba-Zycha (CSeL 42), 1902, lib. 1, cap. 24, 
par. 25 ; De nuptiis et concupiscentia, ed. Vrba-Zycha (CSeL 42), lib. 1, cap. 25, par. 28 ; lib. 2, 
8, 20 ; De catechizandis rudibus, ed. van den Hout (CCSL 46), cap. 15, linea 19 ; De divinatione 
daemonum, ed. Zycha (CSeL 41), cap. 5, par. 9 ; De cura pro mortuis gerenda, ed. Zycha (CSeL 
41), cap. 4, par. 6 ; De patientia, ed. Zycha (CSeL 41), cap. 3, par. 3. 
66 Si vedano : Adnotationes in Iob, ed. Zycha (CSeL 28, 2), 1895, cap. 38, linea 2 ; cap. 39, 19 ; 
Speculum, ed. F. Weihrich (CSeL 12), 1887, cap. 30, linea 10 ; cap. 35, 16 ; cap. 40, 17 ; De civitate 
Dei, ed. B. dombart-a. Kalb (CCSL 47-48), 1955, lib. 2, cap. 25 ; lib. 6, 6 ; lib. 8, 24 ; lib. 9, cap. 3, 
4, 5 ; lib. 12, cap. 6 ; lib. 14, cap. 9, 19, 23, 24 ; lib. 19, cap. 23 ; lib. 21, cap. 26. 
67 Si vedano : De consensu evangelistarum, ed. Weihrich (CSeL 43), 1904, lib. 3, cap. 2, par. 
7 ; De sermone Domini in monte, ed. mutzenbecher (CCSL 35), 1967, lib. 1, par. 74 ; Quaestiones 
evangeliorum, ed. mutzenbecher (CCSL 44B), 1980, lib. 2, qu. 4, 44 ; In Iohannis evangelium 
tractatus, ed. R. Willelms (CCSL 36), 1954, 33, par. 8 ; 46, 8 ; 123, 5. 
68 Si vedano : De diversis quaestionibus ad Simplicianum, ed. mutzenbecher (CCSL 44), 
1970, lib. 2, 1, 1 ; lib. 2, 1, 6 ; Contra adversarium legis et prophetarum, ed. daur (CCSL 49), 1985, 
lib. 1, linea 267 ; Contra Cresconium, ed. Petschenig (CSeL 52), 1909, lib. 1, cap. 2, par. 3 ; Contra 
duas epistulas Pelagianorum, ed. Vrba-Zycha (CSeL 60), lib. 1, cap. 9, par. 15 ; lib. 1, 10, 17 ; 
Contra Iulianum, PL 44, coll. 641-874 ; lib. 4, 746 ; lib. 5, 812- 813 ; lib. 6, 854 ; Contra Iulianum 
opus imperfectum, ed. Zelzer (CSeL 85, 1), 1974, PL 45, coll. 1337-1608 ; lib. 1, par. 71, 105 ; 
lib. 4, col. 1358, 1372, 1403, 1406, 1407 ; lib. 6, col. 1508, 1569, 1595 ; De Genesi contra Mani-
chaeos, PL 34, coll. 173-220 ; lib. 1, 187 ; lib. 2, 200. 
69 Confessionum libri tredecim cit., lib. 13, cap. 9. 
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qui viene richiamata : “ ascendimus ascensiones in corde et cantamus canticum 
graduum ”.
nel rapporto “ ascendimus-ascensiones ”, agostino sottolinea come il tendere 
verso l’assoluto sia legato ad un procedere graduale catartico giocato sull’ab-
bandono dell’esteriorità e sul recupero della dimensione più profonda di sé. e’ 
evidente come l’accezione ascetica sia attraversata da un approccio filosofico che 
caratterizza in genere la scrittura agostiniana e in particolare le “Confessioni”. 
dunque non ci si trova di fronte ad un utilizzo ascetico “ puro ” del lemma, ma 
ad un uso che “ risente ” del dato scritturistico filosofico.
in Retractationum libri duo è possibile leggere un chiaro esempio di utilizzo 
biblico-dottrinario. nel libro 1, al capitolo 13, troviamo scritto :
Cum enim eum post resurrectionem ascensionemque in caelum coepissent apostoli 
praedicare et plurimi crederent, primum apud antiochiam, sicut scriptum est, appellati 
sunt discipuli christiani 70.
Ascensio, come si legge, si riferisce al momento storico successivo alla resur-
rezione e segue la descrizione dell’operato degli apostoli. il vocabolo si inserisce 
all’interno di una spiegazione biblica e aderisce ad un contesto dottrinario, come 
anche in De doctrina christiana, leggiamo : “ iam vero credita domini a mortuis 
resurrectio et in caelum ascensio magna spe fulcit nostram fidem 71 ”. e ancora 
esempio di esegesi dottrinaria ce lo offre la lettura del De vera religione 72, come 
anche il De consensu evangelistarum 73. e anche in De fide rerum invisibilium 
l’utilizzo è biblico-dottrinario 74.
anche i Sermones offrono un esempio caratteristico di utilizzo biblico e 
biblico-dottrinario del lemma 75. Quasi sempre ascensio è commentato in rife-
rimento alla salita al cielo del Cristo, a seguito della Resurrezione. Centrale 
anche la figura degli apostoli a cui fa riferimento agostino. in alcuni casi si 
ripete la struttura sintattica ed interpretativa del testo. Ci si trova cioè di fronte 
a pezzi analoghi come nei casi che seguono. al sermone 261, linea 2 è scritto : 
“ ascensionis enim hodie sollemnia celebramus ” ; e al sermone 262, col. 1208 : 
“ hodiernum ergo diem ascensionis ipsius celebramus ” ; e al sermone 263, 
70 Gli altri utilizzi biblico-dottrinari in Retractationum libri duo cit., lib. 2, cap. 7. 
71 De doctrina christiana cit., lib. 1, cap. 15, linea 1. 
72 De vera religione cit., cap. 8, linea 8. 
73 De consensu evangelistarum cit., lib. 1, cap. 10, par. 16 ; lib. 1, 35, 54 ; lib. 3, 25, par. 76, 85. 
74 De fide rerum invisibilium cit., par. 7, linee 2, 71 ; par. 10, 10.
75 Sermones, ed. C. Lambot (CCSL 41), 1961, sermo. 8, linea 468 ; s. 10, 199 ; ed. G. morin 
(miscellanea agostiniana, vol. 1), 1930, s. 60a, pag. 321 ; s. 77a, pag. 578 ; s. 263, pag. 507 ; s. 265 
a, pag. 391 ; s. 265C, pag. 504 ; in Revue Bénédictine 94, pag. 85, s. 88, linea 279, ; ed. Lambot 
(Stromata Patristica et mediaevalia 1), 1950, s. 261, pag. 88 ; in PL 38 : s. 83, col. 517 ; s. 87, 535, 
538 ; s. 218, 1087 ; s. 262, 1208 ; s. 265, 1224 ; s. 270, 1239 ; s. 271, 1245 ; s. 336, 1473 ; in PL 39 : 
s. 341, col. 1495 ; s. 347, 1524, 1525 ; s. 381, 1683 ; s. 395, 1716 ; in PL Supplementum, 2, pag. 828, 
s. 265F, linea 7.
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linea 4 : “ resurrectionem ipsius paschae dominico celebravimus : ascensionem 
hodie celebramus ” ; e ancora al sermone 265C, linea 2 :
ascensionem domini in caelum cum carne in qua surrexit dominus hodie celebramus : 
anniversaria sollemnitas non factum revocat, sed memoriam renovat.
o ancora il sermone 347, col. 1524-1525 :
ipsa est enim convallis plorationis, de qua psalmus dicit, ascensiones in corde eius 
disposuit in convalle plorationis.
e alla colonna successiva dopo tre righe : 
nam ita psalmus dicit : ascensiones in corde eius disposuit in convalle plorationis, in 
locum quem disposuit.
– Compunctio
Compunctio ricorre in 6 opere per un totale di 13 occorrenze. Prevalente 
come per i lemmi precedenti il significato biblico del lemma. in Iohannis evan-
gelium tractatus, compunctio presenta un’accezione biblica ; si riferisce infatti 
al passo in cui Paolo 76 cita i versi di isaia 29,10 nei quali viene evidenziata 
l’insensibilità del popolo di israele, e che l’apostolo riprende per sottolineare la 
mancata accettazione della venuta di Cristo da parte degli ebrei :
[…] deinde quid respondebimus de alio prophetae ipsius testimonio, quod posuit 
Paulus apostulus dicens : quod quaerebat israel, hoc non est consecutus ; erectio autem 
consecuta est ; ceteri vero excaecati sunt, sicut scriptum est : dedit illis deus spiritum 
compunctionis oculos, ut non videant, et aures, ut non audiant, usque in hodiernum 
diem 77.
in Enarrationes in Psalmos il lemma ricorre 5 volte 78. nel commento al 
salmo 57 è utilizzato 3 volte con un’accezione biblica. La prima volta è associato 
alle spine, ed esprime il dolore che produce tormento ; la seconda volta è asso-
ciato alle spine ed esprime penitenza ; la terza volta compunctio esprime ugual-
mente pena e sofferenza, ma l’associazione è al medicinale. Sia nel commento 
al salmo 74 che al 117, come già per il 57, il lemma, sebbene rinvii ad un signi-
ficato di confessione, penitenza e sofferenza, si inserisce in un contesto biblico.
nei Sermones il lemma ricorre 3 volte 79. nel sermone 175 compunctio è asso-
ciato alla penitenza : “ […] quid est spina ? Compunctio poenitentiae ”. Ritorna 
l’associazione tra compunctio e spina già presente in Enarrationes in Psalmos, 
76 Rm 11, 8.
77 in Iohannis evangelium tractatus cit., 53, par. 5. L’altra occorrenza è al par. 6. 
78 Enarrationes in Psalmos, ed. e. dekkers-J. Fraipont (CCSL 38-40), 1956, salmo 57, 20 ; 
74, 9 ; 117, 7.
79 Sermones, in PL 38, s. 175, col. 947 ; s. 266, 1225 ; s. 336, 1474. 
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nel commento al salmo 57. nel sermone 266 il lemma presenta un significato 
chiaramente biblico :
[…] sed repressa tandem calumnia, mox ubi sermocinantibus rationemque redden-
tibus et Christi gratia praedicantibus aures apostolis praebuerunt, audiendo compuncti 
sunt, compunctione mutati sunt, mutati crediderunt ; credentes, hoc quod in aliis mira-
bantur, accipere meruerunt.
nel sermone 336 ritorna il significato di compunctio come penitenza. il 
lemma, ancora una volta, come già nel commento al salmo 57 e nel sermone 175, 
è associato con oggetti materiali (spina, lancea come in questo caso) che espri-
mono durezza, il dolore anche fisico provocato dalla compunzione : “ compun-
ctionem enim, quam habemus de peccato, significavit lancea percussoris ”.
in Adversus Iudaeos il lemma è presente 1 volta 80 con un’accezione biblica 
come anche in De praedestinatione sanctorum 81. anche nell’opera Contra 
Iulianum opus imperfectum 82, il lemma, pur all’interno della trattazione teolo-
gico-dottrinaria anti-pelagiana, assume un significato biblico, poiché si riferisce 
sempre al passo di isaia 29,10.
– Contemplatio
Contemplatio ricorre 192 volte in 36 opere di agostino. in Retractationum 
libri duo il lemma è presente 2 volte 83. in tutti e due i casi il lemma ha un’ac-
cezione teologica poiché si riferisce alla Sapienza. in Confessionum libri 
tredecim il lemma è presente 7 volte 84. La prima volta, nel libro 4, al capitolo 
14, il lemma si riferisce alla bellezza e alla convenienza di quanto agostino ha 
scritto in alcuni libri inviati, come precisa all’inizio del capitolo, a Gerio oratore 
a Roma. il significato, è dunque di specificazione della bontà di quanto scritto.
[…] et tamen pulchrum illud atque aptum, unde ad eum scripseram, libenter animo 
versabam ob os contemplationis meae et nullo conlaudatore mirabar.
nel libro 12, al capitolo 9, in cui si discute della creazione, troviamo scritto :
nimirum enim caelum caeli, quod in principio fecisti, creatura est aliqua intellectualis, 
quamquam nequaquam tibi, trinitati, coeterna, particeps tamen aeternitatis tuae, valde 
mutabilitatem suam prae dulcedine felicissimae contemplationis tuae cohibet et sine 
ullo lapsu, ex quo facta est, inhaerendo tibi excedit omnem volubilem vicissitudinem 
temporum.
il lemma ha un’accezione teologico-filosofica : si riferisce all’uomo, creatura 
partecipe dell’eternità, capace di tendere alla contemplatio. Sempre al libro 12, 
80 Adversus Iudaeos, in PL 42, coll. 51-64 ; col. 48.
81 De praedestinatione sanctorum, in PL 44, coll. 959-992 ; col. 969.
82 Contra Iulianum opus imperfectum cit., lib. 6, col. 1518. 
83 Retractationum libri duo cit., lib. 1, cap. 7, 11.
84 Confessionum libri tredecim cit., lib. 4, cap. 14 ; lib. 12, cap. 9, 12, 15 ; lib. 13, cap. 18.
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capitolo 12, contemplatio ha un valore teologico poiché si riferisce alla natura 
angelica. ancora nel libro 12, al capitolo 15, contemplatio si riferisce, come nel 
capitolo 12, alla natura angelica, ed ha pertanto valore teologico.
Quid igitur ? an illud negatis, sublimen quandam esse creaturam tam casto amore 
cohaerentem deo vero et vere aeterno, ut, quamvis ei coeterna non sit, in nullam 
tamen temporum varietatem et vicissitudinem ab illo se resolvat et defluat, sed in eius 
solius veracissima contemplatione requiescat ?
nel libro 13, al capitolo 18, contemplatio assume un significato filosofico-
dottrinario. attraverso il linguaggio tipico delle Confessiones, colloquiale, 
appassionato e confidenziale con l’assoluto, agostino dopo aver rivolto nelle 
prime righe del capitolo un veemente invito all’uomo perché abbia un compor-
tamento attento e caritatevole nei confronti dell’altro, invoca dio perché accolga 
il frutto di un simile impegno che può consentire all’uomo di passare dalle realtà 
del mondo alle altezze della contemplazione.
[…] quibus in terra natis fructibus vide, quia bonum est, et erumpat temporanea lux 
nostra, et de ista inferiore fruge actionis in delicias contemplationis verbum vitae 
superius obtinentes appareamus sicut luminaria in mundo cohaerentes firmamento 
scripturae tuae.
Si deve notare che, sebbene il raggiungimento della contemplatio sia legato 
ad uno stile di vita incentrato sulla carità, agostino non opera nessun rinvio ad 
un cammino ascetico. non viene sottolineata in questo punto la necessità di una 
compunzione interiore. emerge, invece, la sottolineatura di una concretezza di 
atteggiamenti di vita che possa far aspirare alla contemplatio, intesa non come 
“ fruizione ” dello stadio più alto dell’itinerario di purificazione, ma come otteni-
mento di premio eterno. Sempre nel capitolo 18 agostino scrive :
Haec nobis cum disputas sapientissime, deus noster, in libro tuo, firmamento tuo, ut 
discernamus omnia contemplatione mirabili, quamvis adhuc in signis et in temporibus 
et in diebus et in annis.
Contemplatio assume un significato filosofico-dottrinario poiché, all’interno 
di una riflessione sui doni dello Spirito, si riferisce sia alla capacità dell’uomo 
di entrare nel mistero della creazione, sia alla grandezza della creazione stessa.
nel De ordine il lemma ricorre 2 volte 85. nel capitolo 14 il lemma assume 
un significato filosofico poiché è associato alla ratio che spinge verso le cose 
più alte. Stessa apertura filosofica nel capitolo 16 : il lemma si riferisce esplici-
tamente alle arti liberali, contenuto fondamentale dell’opera, capaci di condurre 
alla conoscenza. nel De immortalitate animae il lemma ricorre 1 volta riferito 
alla ratio 86.
85 De ordine cit., lib. 2, cap. 14, 16. 
86 De immortalitate animae, ed. Hörmann (CSeL 89), cap. 6, par. 10. 
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[…] ratio est aspectus animi, quo per seipsum, non per corpus verum intuetur, aut ipsa 
veri contemplatio, non per corpus ; aut ipsum verum quod contemplatur.
nel De quantitate animae il lemma ricorre 3 volte 87. al capitolo 33, par. 74 
scrive agostino :
[…] in hoc gradu omnifariam concipit quanta sit : quod cum conceperit, tunc vero 
ingenti quadam et incredibili fiducia pergit in deum, id est, in ipsam contemplationem 
veritatis, et illud, propter quod tantum laboratum est, altissimum et secretissimum 
praemium.
Contemplatio, dunque, ha un valore sia teologico sia filosofico. teologico 
poiché è riferito a dio, “ contemplatio veritatis ”, ma nello stesso tempo filoso-
fico poiché la “ contemplatio veritatis ” è anche un “ altissimum et secretissimum 
praemium ”. Va sottolineato che l’associazione tra contemplatio e premium 
rinvia ad una progressione spirituale, ad una perfezione di vita tale che si possa 
godere di un simile premio. al paragrafo 76, il rinvio ad una progressione spiri-
tuale è reso esplicito. La “ contemplatio veritatis ” è l’ultimo gradino dell’anima ; 
è giungere a godere del sommo bene, della pienezza e di tutte quelle dolcezze 
che lo stesso agostino non riesce attraverso il linguaggio ad esplicitare, come 
attestato dal “ quid ego dicam ? ”.
iamvero in ipsa visione atque contemplatione veritatis, qui septimus atque ultimus 
animae gradus est ; neque iam gradus, sed quaedam mansio, quo illis gradibus perve-
nitur, quae sint gaudia, quae perfructio summi et veri boni, cuius serenitatis atque 
aeternitatis afflatus, quid ego dicam ?
il lemma ha un significato filosofico-mistico, come anche al capitolo 35, e 
corrisponde all’ultimo stadio dell’itinerario di progressione di vita :
ascendentibus igitur sursum versus, primus actus, docendi causa, dicatur animatio ; 
secundus, sensus ; tertius, ars ; quartus, virtus ; quintus, tranquillitas ; sextus, ingressio ; 
septimus, contemplatio.
nel De musica il lemma è presente 5 volte 88. il significato è filosofico-
dottrinario per tutte e cinque le occorrenze. L’insegnamento della musica spinge 
alla contemplatio, intesa come elevazione dell’anima alle conoscenze più alte. 
anche nel De magistro il lemma è presente 1 sola volta 89 e ha un significato 
filosofico-dottrinario. nel De libero arbitrio contemplatio ricorre 4 volte 90 con 
un’accezione dottrinaria, poiché si inserisce sempre all’interno di articolate e 
sistematiche trattazioni attraverso le quali agostino esplicita precisandoli, 
in funzione anti-eretica, i fondamenti teologico-dottrinari del cristianesimo. 
87 De quantitate animae cit., cap. 33, par. 74, 76 ; cap. 35, 79.
88 De musica cit., lib. 6, coll. 1183, 1184, 1185, 1191. 
89 De magistro cit., cap. 12, linea 30.
90 De libero arbitrio cit., lib. 2, cap. 9 ; lib. 3, cap. 12, 24, 25. 
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Stesso significato teologico-dottrinario nel De moribus ecclesiae catholicae et 
de moribus Manichaeorum in cui in funzione anti-manichea, il lemma ricorre 
3 volte 91. nelle Epistulae il lemma ricorre 16 volte 92 con significato soprattutto 
teologico-filosofico. nel De vera religione, il lemma ricorre 2 volte 93. La prima 
volta al capitolo 3 con un significato filosofico-mistico, nel contesto della rifles-
sione sulla dottrina platonica dell’anima. agostino riprende l’idea del filosofo 
antico sull’anima razionale che deve elevarsi dalla conoscenza fallace alla vera 
conoscenza, dal mondo dell’opinione al mondo delle idee, dalle impressioni alla 
contemplatio. La seconda volta ricorre al cap. 55 con significato teologico.
nel De Genesi contra Manichaeos contemplatio è presente 2 volte al libro 2. 
in entrambe le occorrenze il lemma ha valenza dottrinaria, poiché serve ad 
agostino per precisare il significato del primo libro dell’antico testamento 
contro l’errata interpretazione manichea. nel De Genesi ad litteram libri 
duodecim, agostino espone un’esegesi in chiave anti-manichea ancora sulla 
Genesi, in particolare sul libro dodicesimo. il lemma ricorre 9 volte 94. il signi-
ficato è teologico-dottrinario. Significato dottrinario-pastorale assume il lemma 
in Adnotationes in Iob 95 e in De consensu evangelistarum 96 in cui è presente 
rispettivamente 1 volta. in De sermone Domini in monte il lemma ricorre 4 
volte 97. in tutte e quattro le occorrenze contemplatio rientra nella spiegazione 
del passo biblico sulle beatitudini, assumendo pertanto una valenza biblico-
dottrinaria. ancora associata ad un significato dottrinario, contemplatio in Quae-
stiones evangeliorum al libro 2, quaestio 39.
in In Iohannis evangelium tractatus il lemma è presente 6 volte 98. in tutte 
le occorrenze contemplatio presenta un’apertura semantica teologico-filosofica, 
essendo utilizzata all’interno dell’esegesi sul vangelo giovanneo. Un esempio è 
il trattato 111 :
Quod vero adtinet ad formam dei in qua aequalis est patri, si secundum eam velimus 
intellegere quod dictum est : volo ut ubi ego sum, et illi sint mecum ; abscedat ab 
animo omnis imaginum corporalium cogitatio ; quidquid menti occurrerit longum, 
latum, crassum, qualibet luce corporea coloratum, per quaelibet locorum spatia vel 
finita, vel infinita diffusum, ab his omnibus, quantum potest, aciem suae contempla-
tionis vel intentionis avertat.
91 De moribus ecclesiae catholicae et de moribus Manichaeorum, in PL 32, coll. 1309-1378 ; 
lib. 1, coll. 1326, 1337.
92 Epistulae cit., vol. 34.1, epist. 23, par. 3 ; vol. 34.2, epist. 55, 5 ; epist. 120, 1 ; epist. 130, 2 ; 
vol. 44, epist. 137, 3 ; epist. 138, 1 ; epist. 147, par. 13, 14, 20, 21, 22 ; vol. 57, epist. 267, 6.
93 De vera religione cit., cap. 3, linea 4 ; cap. 55, 66.
94 De Genesi ad litteram libri duodecim, ed. J. Zycha (CSeL 28, 1), 1894, lib. 1, par. 9 ; lib. 2, 
8 ; lib. 3, 22 ; lib. 4, par. 22, 25, 28, 30 ; lib. 8, par. 24. 
95 Adnotationes in Iob cit., cap. 28, linea 15.
96 De consensu evangelistarum cit., lib. 4, cap. 10, par. 20.
97 De sermone Domini in monte cit., lib. 1, par. 10, 38 ; lib. 2, par. 71, 84. 
98 In Iohannis evangelium tractatus cit., 101, 5 ; 111, 2 ; 123, 2 ; 124, par. 5, 6. 
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in In Iohannis epistulam ad Parthos tractatus il lemma ricorre 1 volta 99 con 
significato dottrinario.
in Expositio epistulae ad Galatas il lemma è utilizzato da agostino 2 volte 100. 
in entrambi i casi al paragrafo 19. il contesto di esegesi biblica in cui si inserisce 
il lemma, apre il lemma stesso ad un’accezione biblico-dottrinaria.
in Enarrationes in Psalmos contemplatio ricorre 28 volte 101. il significato dato 
al lemma è in genere biblico-dottrinario. Un esempio è il commento al salmo 64, 
par. 3, dove il lemma ha un significato biblico. Si riferisce, infatti, al significato 
di Sion : “ Sicut ierusalem interpretatur visio pacis, ita Sion speculatio, id est 
visio et contemplatio ”. nei Sermones contemplatio ricorre 15 volte 102. diversi 
i significati con cui è utilizzato il lemma. in prevalenza biblico-dottrinari. in De 
diversis quaestionibus octoginta tribus il lemma è utilizzato 3 volte. due volte 
nella quaestio 69, e una volta nella quaestio 81, con significati biblico-dottrinari. 
e ancora significati dottrinari in De diversis quaestionibus ad Simplicianum 103 
e in Enchiridion de fide, spe et caritate in cui ricorre 2 volte 104. e significato 
dottrinario-teologico assume nel De catechizandis rudibus in cui, al capitolo 25, 
il lemma si inserisce in un discorso di pedagogia cristiana.
nel De civitate Dei il lemma ricorre 16 volte 105. il significato in genere del 
vocabolo è filosofico-dottrinario. Un esempio lo leggiamo nel libro 8, al capitolo 
4, in cui contemplatio ricorre 5 volte. nella prima occorrenza presenta un signi-
ficato filosofico. agostino si sofferma a sottolineare l’importanza della triparti-
zione della filosofia da parte di Platone, capace di aver riunito in essa la dimen-
sione attiva e quella contemplativa :
Proinde Plato utrumque iungendo philosophiam perfecisse laudatur, quam in tres 
partes distribuit : unam moralem, quae maxime in actione versatur ; alteram natu-
ralem, quae contemplationi deputata est ; tertiam rationalem, qua verum disterminatur 
a falso.
nelle ultime 3 occorrenze il lemma esprime ancora ad un significato filoso-
fico. agostino dopo aver detto della tripartizione della filosofia platonica, sotto-
99 In Iohannis epistulam ad Parthos tractatus, in PL 35, coll. 1977-2062 ; tract. 4, col. 2006.
100 Expositio epistulae ad Galatas, ed. J. divjak (CSeL 84), 1971.
101 Enarrationes in Psalmos cit., salmo 17, par. 23 ; 26, par. 8, 9, 10, 11 ; 64, 3 ; 75, par. 5, 16 ; 
83, par. 8, 11 ; 85, 1 ; 96, 12 ; 98, 4 ; 103, 3 ; 118, par. 2, 4 ; 119, 2 ; 121, 5. 
102 Sermones, ed. Lambot (CCSL 41), sermo 12, linee 143, 186 ; s. 16, 113 ; in Revue Bénédic-
tine 86, pag. 43, s. 65a, linea 62 ; in RB 69, pag. 186, s. 126, lina 102 ; in RB 84, pag. 257, s. 197, 
linea 35 ; ed. Lambot (Stromata Patristica et mediaevalia 1) : s. 104, pag. 59 ; s. 339, pag. 117 ; in PL 
38 : s. 252, col. 1177, 1178 ; in PL 39 : s. 362, col. 1633 ; s. 380, 1676 ; in PL Supplementum 2, pag. 
761, s. 359a, linea 10.
103 De diversibus quaestionibus ad Simplicianum cit., lib. 2, quaestio 2, cap. 3.
104 Enchiridion de fide, spe et caritate, ed. van den Hout (CCSL 46), cap. 9, linea 29 ; cap. 16, 
31. 
105 De civitate Dei cit., lib. 7, cap. 31 ; lib. 8, 4 ; lib. 9, 22 ; lib. 10, cap. 16, 29 ; lib. 11, 32 ; lib. 12, 
21 ; lib. 19, cap. 2, 19 ; lib. 22, 1. 
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linea che la contemplatio è la finalità propria della filosofia, il suo senso d’es-
sere :
Quae licet utrique, id est actioni et contemplationi sit necessaria, maxime tamen 
contemplatio perspectionem sibi vindicat veritatis, adeo haec tripertitio non est 
contraria illi distinctioni, qua intellegitur omne studium sapientiae in actione et 
contemplatione consistere.
Un significato teologico-dottrinario e una funzione antieretica si trovano nel 
Contra Fortunatum, dove il lemma ricorre 2 volte 106, e nel Contra Faustum, 
dove è utilizzato 9 volte 107. agostino usa il lemma per precisare momenti e 
significati della dottrina cristiana a sostegno dei propri argomenti contrapposti 
a quelli di Fortunato o di Fausto, specie su temi come il significato dell’an-
tico testamento, il rapporto tra antico e nuovo testamento, la figura di Cristo 
e questioni contro la religione manichea. anche nel Contra Priscillianistas 
et Origenistas contemplatio presenta un significato dottrinario 108. agostino, 
richiamando Paolo, precisa il rapporto tra il Figlio e il Padre relativamente alla 
“ consegna ” del Regno ed inserisce in tale precisazione il lemma.
nel De trinitate il lemma ricorre 30 volte 109. Le accezioni sono teologiche, 
bibliche e filosofiche-dottrinarie. nel Contra Donatistas contemplatio ricorre 
1  sola volta 110. il significato è strettamente dottrinario. agostino rivolge una 
serie di raccomandazioni nei confronti della Chiesa e in tale contesto, inserisce 
il lemma. nel De spiritu et littera il lemma ricorre 5 volte 111. in tutte e 5 le 
occorrenze contemplatio presenta un significato biblico-dottrinario. agostino, 
infatti, inserisce il lemma all’interno di commenti o richiami al Vecchio e al 
nuovo testamento. nel Contra duas epistulas Pelagianorum il lemma ricorre 
2 volte 112 ed il significato è dottrinario come in Collatio cum Maximino dove 
contemplatio ricorre 1 sola volta 113 con il medesimo significato.
– Contritio
anche relativamente a contritio utilizzato 61 volte prevale un significato 
biblico-dottrinario del lemma. Contritio cioè si riferisce alla spiegazione di fatti 
in relazione a personaggi biblici come è possibile leggere in De doctrina chri-
106 Contra Fortunatum, ed. Zycha (CSeL 25), 1891, par. 20, linea 14 ; par. 37, 18. 
107 Contra Faustum, ed. Zycha (CSeL 25), lib. 12, par. 20 ; lib. 22, par. 27, 52, 54, 56, 87. 
108 Contra Priscillianistas et Origenistas, ed. daur (CCSL 49), linea 187.
109 De trinitate cit., lib. 1, cap. 8, 9, 10, 13 ; lib. 4, cap. 18 ; lib. 12, cap. 4, 12, 13, 14 ; lib. 13, 
cap. 1 ; lib. 14, cap. 2, 3, 9, 19 ; lib. 15, cap. 3, 4, 11. 
110 Contra Donatistas, ed. Petschenig (CSeL 53), 1910, cap. 20, par. 28. 
111 De spiritu et littera, ed. Vrba- Zycha (CSeL 60), cap. 24, par. 39, 41 ; cap. 33, 59 ; cap. 36, 
66. 
112 Contra duas epistulas Pelagianorum, ed. Vrba-Zycha (CSeL 60), lib. 3, cap. 7, par. 18 ; 
lib. 4, cap. 10, par. 28. 
113 Collatio cum Maximino, in PL 42, coll. 709-742 ; col. 709. 
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stiana 114 o in Quaestionum in heptateuchum libri septem 115. numerose anche 
le opere apologetiche-dottrinarie in cui contritio si inserisce in riferimento alla 
difesa o alla precisazione di passi, situazioni e concetti della dottrina cristiana. 
Un esempio ci è dato dal Contra Iulianum 116.
e’ possibile trovare anche una caratterizzazione filosofico-dottrinaria del 
lemma. Si tratta del In Iohannis evangelium tractatus. Qui emerge agostino 
intellettuale e intimo della vita che sottolinea proprio la condizione legata alla 
sofferenza della vita e delle cose della vita :
nonne haec illi praedicta sunt ? merito et iesu in fluctibus ambulante, timuerunt, 
quomodo christiani quamvis habentes spem in futuro saeculo, quando viderint 
deprimi altitudinem saeculi huius, plerumque conturbantur de contritione rerum 
humanarum 117.
e’ un caso piuttosto isolato, come isolate sono le caratterizzazioni asce-
tiche del lemma. tre le possiamo individuare in Confessionum libri tredecim. 
due volte in particolare il lemma viene riferito alla propria esperienza di vita. 
 agostino infatti parla della propria contrizione interiore, della sofferenza che lo 
ha redento. Con tono appassionato e poetico caratteristico dello stile di scrittura 
delle Confessioni, agostino mette a nudo se stesso. e in questi casi il lemma 
assume una valenza particolare proprio perché legato alla soggettività di chi 
scrive. non è riferito ad altri ; non è un invito diretto alla conversione attraverso 
la sofferenza per chi legge ; ma è agostino che parla di sé innanzitutto a sé, 
attraverso il suo passato, a lui sempre presente. al libro 7, capitolo 7, si legge : 
“ et cum in silentio fortiter quaererem, magnae voces erant ad misericordiam 
tuam, tacite contritiones animi mei ”. e ancora al libro 8, capitolo 12 : “ dicebam 
haec et flebam amarissima contritione cordis mei ”. Sempre al libro 8, capitolo 9, 
troviamo invece contritio utilizzato con un valore ascetico-pastorale. Si assiste 
infatti ad un trasferimento dal piano personale, al piano collettivo. agostino non 
si riferisce più alla propria condizione intima ed interiore, ma a quella dell’uma-
nità, dei “ figli di adamo ”. e’agostino pastore che parla e che considera. il tono 
è sempre appassionato, la scrittura fortemente partecipata :
Unde hoc monstrum ? et quare istuc ? Luceat misericordia tua, et interrogem, si forte 
mihi respondere possint latebrae poenarum hominum et tenbrosissimae contritiones 
filiorum adam 118.
114 De doctrina christiana cit., lib. 4, cap. 7, linee 165, 225.
115 Quaestionum in heptateuchum libri septem, ed. J.  Fraipont-d. de Bruyn (CCSL 33), 
1958, lib. 2, qu. 39, linea 541 ; lib. 4, qu. 25, linee 552, 582 ; 586-7 ; 589 ; lib. 5, qu. 15, linea 377. 
116 Contra Iulianum cit., lib. 6, col. 849. L’altra occorrenza, col. 850.
117 In Iohannis evangelium tractatus cit. 25, par. 7. L’altra occorrenza, 25, par. 6. 
118 Contritio ricorre ancora con significato biblico-dottrinario in Confessionum libri tredecim 
cit., lib. 7, cap. 7 ; lib. 8, cap. 9, 12 ; Epistulae cit., vol. 34.2, epist. 122, 2 ; epist. 209, 4 ; De Genesi 
ad litteram libri duodecim cit., lib. 11, par. 35 ; Speculum cit., cap. 7, linea 11 ; cap. 13, 5 ; Enarra-
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– Mortificatio
Mortificatio ricorre 2 volte. La prima volta in Speculum 119. Qui il lemma 
assume una caratterizzazione fortemente pastorale, agostino legge nella morti-
ficazione la sopportazione cristiana di ogni sofferenza per amore di Cristo, 
al punto che il corpo dell’uomo deve esprimere, manifestare le sofferenze di 
Cristo. Si tratta di un chiaro e forte invito all’identificazione del patimento fino 
all’assimilazione totale.
in omnibus tribulationem patimur, sed non angustiamur : aporiamur, sed non desti-
tuimur : persecutionem patiamur, sed non derelinquimur : deicimur, sed non perimus : 
semper mortificationem iesu corpore nostro circumferentes, ut et vita iesu in corpo-
ribus manifestetur.
La seconda occorrenza nei Sermones presenta invece una caratterizzazione 
strettamente biblica come è possibile verificare :
dicit ipse dominus, si granum sic manserit, et non mortificatum fuerit, solum 
manebit, dicens de sua mortificatione, quia multiplex futura est in illum credentium 
resurrectio 120.
– Silentium
Silentium è tra i vocaboli più utilizzati da agostino. e’ presente infatti 
352  volte. Un ricorso significativo da un punto di vista intanto numerico. 
Quarantaquattro le opere in cui è presente. ma è nel De musica che silentium 
è maggiormente presente. Centosedici volte, un quarto del totale di utilizzi 121. 
il lemma assume una caratterizzazione strumentale-dottrinaria. non si è in 
presenza di un silentium di natura ascetica, né pastorale. Valga come esempio al 
libro 4, col.1135 :
magister vide etiam utrum te nihil offendat, cum interposito duorum temporum 
silentio, hoc metrum repetitum inaequale pergit.
o ancora sempre al libro 4, col.1137, dove si legge :
His igitur septuaginta et septem addimus quatuordecim dactyli, et anapaesti totidem : 
pleni enim si locentur nullo silentio, incipiente metro a duobus usque ad octo pedes, 
tiones in Psalmos cit., salmo 13, par. 4 ; s. 28, 5 ; s. 59, 4 ; s. 85, 14 ; s. 146, par. 6, 7, 8 ; s. 147, 6 ; 
Gesta cum Emerito, ed. Petschenig (CSeL 53), par. 11, linea 18 ; De perfectione iustitiae hominis, 
ed. Vrba-Zycha (CSeL 42), cap.  11, par. 26. Significato prevalentemente dottrinario presenta 
contritio in De civitate Dei cit., lib. 3, cap. 18 ; lib. 6, praef., linea 14. 
119 Speculum cit., cap. 32, linea 21.
120 Sermones, in PL 39, sermo 361, col. 1604.
121 De musica cit. ; 3, coll. 1125-28 ; 4, 1127-1130 ; 1132-46 ; lib. 5, 1160, 1163, 1164, 1169, 
1171, 1178, 1184,1192. 
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septena pariunt ; additis vero semipedibus cum silentio, incipiente metro ab uno pede, 
et semipede perveniente ad septem et semis, alia septena.
Un ulteriore significato di silentium è di natura dottrinaria-apologetica nelle 
opere in cui agostino vescovo contribuisce a difendere e a costruire il nascente 
edificio teologico della cristianità. Un esempio è il De Genesi contra Mani-
chaeos in cui il lemma presenta una chiara connotazione dottrinaria 122. o ancora 
il De haeresibus 123, o ancora il Contra Donatistas 124.
Caratterizzazione specificamente dottrinaria presenta poi silentium in nume-
rose altre opere. agostino cioè utilizza il vocabolo per chiarire concetti della 
dottrina cristiana come in De ordine 125 e in De quantitate animae 126 o per 
spiegare e precisare momenti e atteggiamenti della vita cristiana come nelle 
Epistulae 127.
accezione dottrinaria-pastorale presenta poi il lemma in particolare in quegli 
scritti in cui agostino offre ammonimenti e consigli pratici di vita. e’ il caso del 
De continentia 128, De mendacio 129 e del De opere monachorum 130.
L’ultima occorrenza del lemma è biblico-dottrinaria. Si tratta di contesti nei 
quali agostino utilizza silentium in chiave strettamente esegetica o partendo 
dal riferimento al passo biblico per arricchire la dottrina cristiana o per orien-
122 De Genesi contra Manichaeos cit., lib. 1, col. 177. Le altre due occorrenze sono al lib. 1, 
coll. 176, 180.
123 De haeresibus, ed. van den Hout (CCSL 46), cap. 11, linea 1, 4 ; cap. 63, 1.
124 Contra Donatistas cit., cap. 25, par. 45 ; cap. 29, 50. Le ulteriori occorrenze di natura dottri-
naria e apologetica del lemma sono presenti in De moribus ecclesiae catholicae et de moribus Mani-
chaeorum cit., lib. 1, col. 1338 ; Contra Adimantum, ed. Zycha (CSeL 25), par. 11, linee 18, 21 ; 
par. 13, 26 ; Contra epistulam Manichaei quam vocant fundamenti, ed. Zycha (CSeL 25), par. 31, 
linea 12 ; par. 32, 7 ; par. 41, 6 ; Contra Faustum cit., lib.  12, par. 1 ; lib.  19, 11 ; Contra litteras 
Petiliani, ed. Petschenig (CSeL 52), lib. 2, cap. 14, par. 32 ; lib. 3, cap. 57, par. 69, cap. 59, par. 
72 ; Breviculus conlationis cum Donatistis, ed. S. Lancel (CCSL 149a), 1974, collatio 3, cap. 11 ; 
Contra Iulianum opus imperfectum cit., lib. 1, par. 12, 139 ; lib. 2, 11 ; lib. 3, 103 ; lib. 4, col. 1342, 
1346 ; lib.  5, col.  1448 ; lib.  6, col.  1563 ; Contra Maximinum, in PL 42, coll. 743-814 ; lib.  1, 
col. 758 ; lib. 2, col . 809 ; Contra Academicos, ed. Green-daur (CCSL 29), lib. 1, cap. 3 ; lib. 2, 8. 
125 De ordine cit., lib. 1, cap. 3, 10 ; lib. 2, cap. 3, 7. 
126 De quantitate animae cit., cap. 32, par. 65, col. 1071.
127 Epistulae cit., vol. 34, 1, epist.  17, par. 2 ; epist.  23, 6 ; vol. 34, 2, epist.  35, 3 ; epist.  44, 
1 ; epist. 95, 2 ; epist. 101, 3 ; epist. 108, 3 ; vol. 44, epist. 126, 3 ; epist. 140, 15 ; epist. 147, 23 ; 
epist. 151, 4 ; epist. 180, 1 ; vol. 57, epist. 185, 4 ; epist. 187, 7, 13 ; epist. 191, 2 ; epist. 210, 2 ; 
epist. 220, 12. 
128 De continentia, ed. Zycha (CSeL 41), cap. 1, par. 2. 
129 De mendacio, ed. Zycha (CSeL 41), cap. 16, par. 32. 
130 De opere monachorum, ed. Zycha (CSeL 41), cap. 3, par. 4 ; cap. 15, 16 ; cap. 29, 37.
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tare comportamenti e stili di vita 131. in Confessionum libri tredecim è possibile 
cogliere caratterizzazioni ascetico-filosofiche del lemma 132.
– Solitudo
Solitudo è utilizzato 80 volte in 24 opere diverse. ad un’analitica lettura delle 
opere in cui è presente il vocabolo, è possibile rintracciare sei significati princi-
pali che vengono attribuiti al lemma stesso.
Un primo significato è filosofico-ascetico che, in realtà, è quello meno 
presente e come per silentium lo si rintraccia in Confessionum libri tredecim 
dove al libro 8, capitolo 12, leggiamo :
et ut totum effunderem cum vocibus suis, surrexi ab alypio – solitudo mihi ad nego-
tium flendi aptior suggerebatur – et secessi remotius, quam ut posset mihi onerosa 
esse etiam eius praesentia 133.
Un secondo significato è dottrinario e coinvolge un numero consistente di 
opere 134. in genere il lemma viene utilizzato all’interno della spiegazione della 
dottrina cristiana. Un esempio significativo in tale senso è dato dal De baptismo :
Cum autem infirma ovis in solitudine aspicitur, ubi pastor qui reclamat absens videtur, 
dentes exeruntur, frangitur guttur invalidum : bonus homo, si non esses traditor ; 
consule animae tuae, esto christianus 135.
131 Si tratta di De Genesi ad litteram imperfectus liber, ed. Zycha (CSeL 28,1), par. 5, linee 2, 
7 ; Sermones, ed. Lambot (CCSL 41), sermo 12, linee 94, 121 ; s. 18, 12 ; s. 21, 159 ; s. 25, 107 ; 
s. 28, 93 ; s. 37, 8 ; in Revue Bénédictine 74, pag. 34, s. 52, linea 378 ; in RB 79, pag. 203, s. 224, 
lina 48 ; ed. Lambot (Stromata Patristica et mediaevalia 1), s. 101, pag. 51 ; ed. morin (miscellanea 
agostiniana 1), s. 68, pag. 356 ; s. 293C, pag. 351 ; s. 306B, pag. 97 ; s. 357B, pag. 26 ; in PL 38 : 
s. 77, col. 483 ; s. 102, 611 ; s. 151, 815 ; s. 153, 825 ; s. 187, 1001, 1002 ; s. 288, 1302 ; s. 290, 1314 ; 
s. 293, 1328, 1329 ; s. 323, 1446 ; in PL 39 : s. 341, col. 1498 ; s. 386, 1697 ; Adnotationes in Iob cit., 
cap. 3, linea 3 ; cap. 39, linee 4, 28 ; Speculum cit., cap. 8, linea 19 ; cap. 19, 3 ; cap. 20, 19 ; cap. 37, 
1 ; cap. 39, linee 6,7 ; De consensu evangelistarum cit., lib. 2, cap. 49, par. 103 ; lib. 2, 73, 141 ; lib. 3, 
4, 11 ; De sermone Domini in monte cit., lib. 1, par. 24 ; In Iohannis evangelium tractatus cit., 14, 
par. 7 ; 49, 16 ; 104, 2 ; 116, 4 ; 117, 5 ; Enarrationes in Psalmos cit., s. 4, par. 4 ; s. 7, par. 1, 3, 7 ; 
s. 9, 8 ; s. 21, enarratio 2, par. 30 ; s. 33, 8 ; s. 36, 20 ; s. 37, 14 ; s. 38, par. 3, 4, 20 ; s. 41, 10 ; s. 42, 7 ; 
s. 44, 5 ; s. 50, 1 ; s. 59, 13 ; s. 66, 6 ; s. 76, par. 8, 9, 10, 13 ; s. 86, 2 ; s. 101, 1 ; s. 103, 1 ; s. 118, par. 
1, 5 ; s. 125, par. 7, 8 ; s. 146, 17 ; Quaestionum in heptateuchum libri septem cit., lib. 2, qu. 52, linea 
848 ; De civitate Dei cit., lib. 1, praef. ; lib. 7, 5 ; lib. 10, 13 ; lib. 11, 20 ; lib. 12, 7 ; lib. 15, cap. 15, 
20 ; lib. 16, 2 ; lib. 17, 4 ; lib. 18, 5 ; lib. 20, 24 ; lib. 22, 8. 
132 Confessionum libri tredecim cit., lib. 1, cap.18 ; lib. 6, 3 ; lib. 7, cap. 7, 19 ; lib. 8, 12 ; lib. 9, 8 ; 
lib. 10, cap. 8, 34 ; lib. 11, cap. 6, 27 ; lib. 12, 3.
133 L’altra occorrenza del lemma è al lib. 10, cap. 43.
134 Soliloquiorum libri duo, in PL 32, coll. 869-904, col. 869 ; De ordine cit., lib. 1, cap. 1 ; De 
quantitate animae cit., cap. 18, par. 31 ; col. 1053 ; De vera religione cit., cap. 3, linea 75 ; De Genesi 
ad litteram libri duodecim, cit., lib. 9, par. 5 ; De civitate Dei cit., lib. 12, cap. 22 ; lib. 14, 17 ; lib. 15, 
20 ; lib. 19, 12. 
135 De baptismo cit., lib. 2, cap. 7, par. 10. L’altra occorrenza è al lib. 6, 5, 8.
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Un terzo significato è strettamente pastorale. anche qui numerose le opere 
in cui il lemma viene utilizzato da agostino per orientare, precisare momenti 
della vita pratica cristiana, consigliare e ammonire. Un esempio significativo è 
offerto in De doctrina christiana. Qui agostino inserisce il lemma in relazione 
alla fede, alla speranza e alla carità. La solitudo vissuta attraverso fide, spe et 
caritate, sostanziata cioè nell’esercizio pratico di una vita santa.
Homo itaque fide et spe et caritate subnixus ea que inconcusse retinens non indiget 
scripturis nisi ad alios instruendos. itaque multi per haec tria etiam in solitudine sine 
codicibus vivunt 136.
Un quarto significato è biblico-dottrinario. il lemma viene inserito all’interno 
di passi biblici. e’ utilizzato da agostino per spiegare o precisare passaggi del 
testo sacro, ma nello stesso tempo per offrire una riflessione che arricchisca 
l’edificio teologico cristiano. Un esempio è dato dai Sermones 137. nel sermone 
78 alla colonna 491 troviamo solitudo riferito a Pietro :
Videte quam breviter hoc apostolus ait : per legem enim cognitio peccati : nunc autem 
sine lege, iustitia dei manifestata est ; ecce sol : testificata a lege et prophetis ; ecce 
splendor. Videt hoc Petrus, et humana sapiens tanquam homo : domine, bonum est, 
inquit, nos hic esse. taedium patiebatur a turba, invenerat solitudinem montis ; ibi 
habebat christum panem mentis.
anche in Enarrationes in Psalmos si trovano esempi significativi di utilizzo 
del lemma in senso biblico-dottrinario 138. esempi ulteriori li rintracciamo in 
Speculum dove al capitolo 20 solitudo è riferito a Paolo e alla sua condizione 
come leggiamo :
et Paulo post : quis dabit me in solitudine diversorium viatorum, et derelinquam 
populum meum et recedam ab eis ? 139
e ancora in Quaestiones evangeliorum dove il lemma ha un’accezione stret-
tamente biblica 140. e in Iohannis epistulam ad Parthos tractatus dove il lemma 
presenta una caratterizzazione principalmente dottrinaria 141.
Una quinta accezione è biblica-dottrinario-pastorale presente soprattutto in 
In Iohannis evangelium tractatus. Un esempio significativo è il trattato 17 dove 
136 De doctrina christiana cit., lib. 1, cap. 39, linea 1.
137 Sermones, ed. Lambot (CCSL 41), sermo 47, linea 768, 769 ; ed. morin (miscellanea 
agostiniana 1), s. 301 a, pag. 88 ; in Revue Bénédictine 66, pag. 36, s. 343, linea 215 ; in PL 38 : 
s. 69, col.442 ; s. 78, 491 ; s. 79, 493 ; in PL Supplementum 2, pag. 809, s. 79 a, linea 12 ; s. 335G, 
pag. 803, linea 51.
138 Enarrationes in Psalmos cit., salmo 6, par. 12. Le altre occorrenze sono : salmo 28, 8 ; s. 44, 
2 ; s. 54, par. 8, 15 ; s. 72, par. 3, 5 ; s. 99, 9 ; s. 101, par. 7, 8 ; s. 106, 9 ; s. 142, 3.
139 Speculum cit., cap. 20, linea 23. L’altra occorrenza è al cap. 32, linea 16.
140 Quaestiones evangeliorum cit., lib. 2, qu. 32. 
141 In Iohannis epistulam ad Parthos tractatus cit., 3, col. 2004. 
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agostino inserisce solitudo in un contesto dai molteplici riferimenti e significati. 
al centro Cristo e la difficoltà di vederlo nella folla. L’approccio è biblico, ma 
subito l’elaborazione diventa prettamente dottrinaria poiché agostino sottolinea 
come sia necessaria la solitudo mentis la quale offre la possibilità della visione.
difficile est in turba videre christum ; solitudo quaedam necessaria est menti nostrae ; 
quadam solitudine intentionis videtur deus 142.
ancora una volta ci troviamo di fronte ad una interpretazione a sfondo 
“ monastico ”. La solitudo vista come luogo di intima e profonda interiorità, 
come pace-silenzio dell’essere, che agostino implicitamente invita a realizzare, 
a vivere autenticamente. Significativa in tal senso l’espressione necessaria est : 
attraverso di essa è come se agostino esprimesse una conditio fondamentale 
per “ vedere ” cioè per riconoscere, contemplare e vivere pienamente il Cristo. 
Così il lemma si apre anche ad un significato pastorale, poiche è l’uomo che 
deve preparare la propria esistenza alla possibilità della visio. anche nel trattato 
18 significativo è l’utilizzo di solitudo. inserito in una serie di interrogativi il 
lemma “ risente ” dell’appassionata scrittura agostiniana. il contesto e il riferi-
mento sono biblici e solitudo questa volta è utilizzato in senso opposto a quello 
visto nel trattato precedente. esso infatti indica lontananza, distanza, separa-
zione. L’invito di agostino è rivolto all’uomo perché ritorni in sé e tale ritorno 
indicato dal redite ad cor coincide con il ritrovare il Signore.
Redimus forte ad nos, si non sumus praevaricatores, quibus dictum est : redite, praeva-
ricatores, ad cor. Redite ad cor ! Quid itis a vobis, et peritis ex vobis ? Quid itis solitu-
dinis vias ? erratis vagando. Redite. Quo ? ad dominum 143.
L’invito è pressante. La posta in gioco altissima. agostino sottolinea come 
occorra evitare qualsiasi dispersione, qualsiasi attaccamento esteriore. Ciò che 
conta è l’interiorità. dall’immanenza alla trascendenza. nell’immanenza, la 
trascendenza, il cuore della speculazione filosofica agostiniana è qui riassunta.
L’ultimo significato con cui agostino utilizza il lemma è quello apologetico-
dottrinario. Si tratta di una serie di opere nelle quali il vescovo d’ippona essen-
zialmente difende la dottrina cristiana combattendo le eresie, ma nello stesso 
tempo precisa anche e teorizza la dottrina stessa in riferimento al testo sacro. 
il lemma pertanto è strumentale a tale finalità. Prendiamo in considerazione ad 
esempio il Contra Donatistas in cui leggiamo :
nam in ipsa Samaria et Helias et Helisaeus erant, etsi ipsi in solitudine, non tamen 
deviantes sacramentorum causa, sed quia persecutionem ab impiis regibus patie-
142 In Iohannis evangelium tractatus cit., 17, par. 11. Le altre occorrenze sono : tract. 8, 11 ; 26, 
4 ; 93, 4.
143 Ibid., 18, 10. 
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bantur. nam illic erant, non utique in solitudine separata, quae ipse ignorabat Helias, 
septem milia virorum qui non curuaverunt genua ante bahal 144.
opere in cui il lemma presenta la medesima caratterizzazione sono il Contra 
Gaudentium 145, Il De moribus ecclesiae catholicae et de moribus Manichae-
orum 146, il De gestis Pelagii 147, il Contra Iulianum opus imperfectum 148 e il De 
gratia Christi et de peccato originali 149.
– Unio
Unio ricorre 5 volte. nel Contra Iulianum 1 volta 150 e nel Contra Iulianum 
opus imperfectum 4 volte 151. nel Contra Iulianum, unio ricorre all’interno di 
una riflessione su alcuni versi di Paolo relativi al’ingresso del peccato e della 
morte nel mondo. il significato è teologico-dottrinario. medesimo significato nel 
Contra Iulianum opus imperfectum.
– Visio
Visio è il vocabolo tra quelli oggetto di analisi più utilizzato da agostino. 
Cinquecentodiciotto le occorrenze presenti in 37 opere. tra le 37 opere 6 in 
particolare quelle in cui il lemma ricorre con un maggior numero di utilizzi. 
Si tratta di Epistulae in cui il lemma ricorre 49 volte 152 ; De Genesi ad 
litteram libri duodecim 53 volte 153 ; In Iohannis evangelium tractatus in cui è 
presente 35 volte 154 ; Enarrationes in Psalmos in cui è utilizzato 93 volte 155 ; 
144 Contra Donatistas cit., cap. 20, par. 29.
145 Contra Gaudentium, ed. Petschenig (CSeL 53), lib. 1, cap. 38, par. 52. L’altra occorrenza 
è al lib. 1, cap. 36, par. 46. 
146 De moribus ecclesiae catholicae et de moribus Manichaeorum cit., lib. 1, col. 1337. 
147 De gestis Pelagii, ed. Vrba-Zycha (CSeL 42), cap. 30, par. 55.
148 Contra Iulianum opus imperfectum cit., lib. 5, col. 1504. 
149 De Gratia Christi et de peccato originali, ed. Vrba-Zycha (CSeL 42), lib.  2, cap.  21, 
par. 23. 
150 Contra Iulianum cit., lib. 6, col 868. 
151 Contra Iulianum opus imperfectum cit., lib. 4, col. 1340 ; lib . 5, col. 1490, 1491. 
152 Epistulae cit., vol.  34,1, epist.  7, par. 1 ; vol.  34,2, epist.  92, par. 4, 6 ; epist.  120, par. 2 ; 
vol. 44, epist. 147, par. 3, 6, 7, 9, 11, 12, 13, 14, 19, 20, 21, 22 ; epist. 148, par. 2, 3, 4, 5 ; epist. 159, 
par. 1, 2,4 ; epist. 164, par. 7 ; epist. 169, par. 1, 3 ; vol. 57, epist. 232, par. 5 ; vol. 57, epist. 242, 
par. 5. 
153 De Genesi ad litteram libri duodecim cit., lib. 5, par. 14, 15 ; lib. 8, 25 ; lib. 9, 2 ; lib. 12, par. 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 11, 12, 14, 15, 17, 18, 19, 20, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 35, 36. 
154 In Iohannis evangelium tractatus cit., 11, par. 14 ; 13, 2 ; 17,par. 11,14 ; 18, par. 6, 7, 10 ; 19, 
18 ; 20, par. 8, 9 ; 21, par. 4, 5 ; 23, par. 7, 11 ; 34, 7 ; 53, 12 ; 75, 5 ; 76, 4 ; 99, 2 ; 101, 5 ; 111, 3. 
155 Enarrationes in Psalmos cit., salmo 2, par. 10 ; s. 4, 4 ; s. 9, par. 12, 14 ; s. 21, 25 ; s. 24, 22 ; 
s. 25, 14 ; s. 32, 19 ; s. 37, 11 ; s. 42, 4 ; s. 43, 5 ; s. 48, 5 ; s. 50, 22 ; s. 54, 25 ; s. 56, par. 1, 17 ; s. 57, 
21 ; s. 58, 10 ; s. 61, 7 ; s. 64, par. 2, 3, 4 ; s. 70, 7 ; s. 77, 7 ; s. 84, 9 ; s. 85, par. 11, 21 ; s. 90, 13 ; s. 96, 
12 ; s. 97, 3 ; s. 98, par. 4, 14 ; s. 99, 5 ; s. 103, 2 ; s. 109, par. 3, 8, 12, 13, 14, 15 ; s. 118, 4 ; s. 120, 
6 ; s. 124, 10 ; s. 127, 16 ; s. 130, 12 ; s. 134, 26 ; s. 136, par. 1, 5 ; s. 138, 29 ; s. 147, par. 3, 8,15,24 ; 
s. 149, 4.
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Sermones in cui troviamo 60 ricorsi 156 e il De trinitate in cui troviamo 125 
utilizzi 157.
dalla lettura analitica di tutti i passi emerge l’atteggiamento di fondo di 
agostino che è quello di scrittore, vescovo e pastore. Visio infatti che nella tradi-
zione monastica successiva assume in prevalenza una caratterizzazione mistico-
ascetica, in agostino mantiene un significato esplicativo-teoretico che si adatta 
e modella in relazione al testo e al passo in cui si inserisce e che risponde alle 
esigenze innanzitutto pastorali del vescovo d’ippona. Presenti anche caratteriz-
zazioni filosofiche del lemma che non rinviano però, né si inseriscono in contesti 
“ ascetici ”, ma che esprimono la formazione e l’identità umana e culturale 
dell’autore.
Il confronto linguistico Guerrico-Agostino
Un filo rosso lega agostino a Guerrico, come già anche per ambrogio, nono-
stante le differenze. innanzitutto relative all’utilizzo dei vocaboli. in agostino 
i lemmi presi in considerazione presentano in genere significato dottrinario, 
biblico-dottrinario, filosofico-dottrinario, pastorale e apologetico. in Guerrico 
presenti tutte le accezioni tranne quelle filosofiche-dottrinarie e apologetiche. La 
diversità si innesta all’interno del percorso, dell’identità e del tempo storico dei 
due autori.
agostino è tutto dentro una prospettiva dottrinario-filosofica che si radica e 
trova giustificazione nel suo percorso di vita. La conversione in tal senso costitu-
isce un approdo decisivo. Quando egli si preoccupa di indicare, segnalare, preci-
sare, raccomandare, chiarire all’uomo il senso della vita in relazione a dio, lo 
ricorda innanzitutto a se stesso e poi al lettore il quale si trova dinanzi ad un 
linguaggio che esprime e media tale ricordo frequentemente attraverso una scrit-
tura appassionata, sempre ricercata, intellettualmente alta, discussa e concettua-
lizzata. in particolare l’analisi di contemplatio ha messo in luce tale approccio. 
ma in genere l’approccio dottrinario caratterizza tutta la scrittura agostiniana, 
così come è emerso dall’analisi dei lemmi.
156 Sermones, ed. Lambot (CCSL 41), sermo 4, linea 55 ; s. 12, linee 68, 108, 140, 180, 192 ; 
s. 22, 18 ; s. 45, 207 ; ed. G. morin (miscellanea agostiniana 1), s. 68, pag. 363 ; s. 97 a, pag. 417 ; 
s. 142, pag. 700 ; s. 142, pag. 701 ; s. 260e, pag. 502 ; s. 265d, pag. 663 ; s. 58, in Ecclesia Orans 1 
(1984), pag. 132, linea 253 ; ed. Lambot (Stromata Patristica et mediaevalia 1), s. 104, pag. 59 ; in 
Revue Bénédictine 69, pag. 186, 190, s. 126, linee 104, 259 ; in PL 38 : s. 53, col. 366, 368 ; s. 69, 
441 ; s. 78, 490 ; s. 79, 493 ; s. 89, 557 ; s. 89, 557 ; s. 122, 681 ; s. 149, 800, 802, 803 ; s. 158, 867 ; 
s. 178, 965 ; s. 239, 1127 ; s. 252, 1177 ; s. 264, 1218 ; s. 266, 1228 ; s. 277, 1265, 1266 ; s. 288, 1307 ; 
s. 315, 1428 ; s. 322, 1444 ; s. 337, 1477 ; s. 338, 1479 ; in PL 39, s. 362, 1614 ; in PL Supplementum 
2, pag. 759, 760, s. 359 a, linee 37, 50 ; s. 136B, pag. 793, linea 14. 
157 De trinitate cit., lib. 1, cap. 8 ; lib. 1, cap. 9, 10, 13 ; lib. 2, cap. 6, 16,17 ; lib. 3, cap. 10 ; 
lib. 11, cap. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 ; lib. 12, cap. 2, 7, 8, 15 ; lib. 14, cap. 3, 8, 10, 17, 18, 19 ; 
lib. 15, cap. 7, 9, 10, 11, 12, 15, 21, 23. 
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in Guerrico è presente la caratterizzazione dottrinaria dei lemmi, ma che 
si accompagna ad una dimensione biblica e pastorale. Guerrico cioè non 
parla prima a se stesso, ma parla ai suoi monaci. La sua è una ordinata espe-
rienza monastica aliena da contraccolpi esistenziali che invece caratterizzano 
il percorso di agostino. Guerrico non è filosofo. e’ monaco. Un abate con la 
responsabilità di accompagnare la comunità a lui affidata. La dimensione dottri-
naria è perciò strettamente legata ad un accompagnamento monastico e dunque 
ad una finalità pastorale che si traduce in una scrittura che spiega e delucida il 
passo biblico per un accrescimento spirituale.
L’apertura pastorale dei lemmi ha invece un significato diverso in agostino. 
non indica soltanto un orientamento di vita cristiana per l’uomo, ma si innesta 
in una dimensione apologetica. agostino è chiamato a difendere l’ortodossia, 
l’edificio nascente e pericolante della cristianità.
Le analogie in termini scritturistici in relazione all’utilizzo dei lemmi sono 
però evidenti. esse si rintracciano nel fatto che né in agostino, né in Guerrico 
emerga una caratterizzazione ascetica dei lemmi. Per agostino il tempo storico 
e il ruolo rivestito sono fondamentali in tal senso ; in Guerrico il tempo storico 
è quello di una consolidata tradizione monastica. in essa l’abate d’igny si 
innesta a pieno titolo. ma non va oltre questa. Rispettoso di tale tradizione fa 
del linguaggio uno strumento soprattutto pastorale. non mancano i significati 
ascetici che vengono attribuiti in particolare ad alcuni dei vocaboli analizzati. 
Si tratta nello specifico di affectio che 1 volta su 4 presenta significato ascetico ; 
di compunctio che nelle 2 occorrenze presenta valore ascetico-pastorale ; e di 
mortificatio che presentano 4 volte su 10 medesima apertura ascetico-pastorale e 
di visio che utilizzato 19 volte presenta in genere una caratterizzazione biblico-
dottrinaria, ma fanno eccezione 3 casi in cui il significato è ascetico-monastico. 
Va sottolineato però come tale apertura sia quasi sempre legata in Guerrico alla 
finalità educativa. Prendiamo come esempio compunctio. Caratteristico voca-
bolo della tradizione monastica è utilizzato da Guerrico per spingere il monaco 
ad essere fedele al proprio stato di vita. tale fedeltà passa attraverso una morti-
ficazione che è segno “ ascetico ”, ma tale carattere ascetico si traduce in una 
dimensione pratico-esperienziale.
Un altro esempio è costituito da unio. anch’esso vocabolo tipico della tradi-
zione monastica non trova chiara caratterizzazione ascetica in Guerrico. in un 
caso esso è spazio semantico per indicare al monaco la meta a cui giungere che 
è l’unione con il Cristo. Si tratta però di un’indicazione pastorale, preoccupata 
dello stile di vita che il monaco deve condurre per giungere alla pienezza di vita 
piuttosto che una riflessione sullo stadio finale di un percorso ascetico 158.
il confronto numerico fra le tabelle 2 e 4 mette in luce come vi sia un numero 
altamente maggiore di utilizzi dei lemmi in agostino e come sia consequen-
158 Per un approfondimento sull’analisi dei lemmi in Guerrico, si veda “ il linguaggio monastico 
nei Sermones di Guerrico d’igny ” cit., pp. 305-307 ; 309-312 ; 321-324 ; 335-340.
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zialmente più alta la frequenza degli stessi lemmi in agostino Un’unica ecce-
zione è costituita da mortificatio che in Guerrico presenta 10 utilizzi contro 
i 2 di agostino con una frequenza di 0,185 in Guerrico rispetto allo 0,025 in 
agostino. Si tratta però di un caso isolato. La maggiore presenza dei lemmi e 
la più alta frequenza in agostino non indicano però una caratterizzazione dei 
lemmi in chiave monastica. al maggior numero di utilizzi non corrisponde cioè 
una maggiore significatività dei lemmi stessi in relazione ad un itinerario asce-
tico-monastico.
L’ultimo confronto per comprendere l’eventuale modificazione del linguaggio 
monastico è con Gregorio. Si tratta di un confronto più “ vicino ” poiché come 
Guerrico, Gregorio è monaco. Soprattutto si sentirà sempre monaco, anche 




Affectio ricorre 4 volte in 2 opere. in Moralia in Iob il lemma è associato alla 
dimensione carnale e rientra all’interno di una spiegazione biblica 159. in Regi-
strum epistularum le 3 occorrenze del lemma rientrano all’interno di un contesto 
dottrinario-pastorale, come si legge ad esempio al libro 1 :
adhortamur etiam ut, quia memoratum superius praesentium portitorem pro necessa-
riis quibusdam causis ad clementissimi principis vestigia destinavimus, et mutabilitas 
temporis multa solet impedimenta itineris generare, quicquid ei sive in terreni itineris 
provisione, sive etiam in procuratione navigii necessarium fuerit, vestra se sacerdo-
talis impendat affectio, ut destinatum iter celerius, domino miserante, valeat expli-
care 160.
– Ascensio
il vocabolo ricorre in 4 opere differenti per un totale di 30 occorrenze. 
La prima delle 5 opere, Moralia in Iob vede un utilizzo biblico-pastorale del 
lemma 161. Ascensio riferita all’ascensione di Cristo è utilizzata da Gregorio per 
spiegare e commentare i versetti biblici e nello stesso tempo offrire riflessioni e 
orientamenti di vita. nel commento al libro 8, si legge :
Bene ergo dicitur : temptatio est vita hominis super terram, quando ibi quoque reatum 
descensionis invenit, ubi se provectum comprehendere ascensionis putavit ; et inde 
159 Moralia in Iob, ed. m. adriaen (CCSL 143, 143a, 143B), 1979-1981, lib. 24, par. 8. 
160 Registrum epistularum, ed. d. norberg (CCSL 140, 140a), 1982, lib. 1, epist. 26. Le altre 2 
occorrenze al lib. 5, epist. 60 e al lib. 8, epist. 18. 
161 Moralia in Iob cit., lib. 5, par. 10 ; lib. 6, 21 ; lib. 8, 6 ; lib. 13, 31 ; lib. 17, 27 ; lib. 22, 19 ; 
lib. 25, 10 ; lib. 30, 1 ; lib. 31, 47 ; lib. 32, 5 ; lib. 35, 8. 
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mens confunditur unde surgere a confusione nitebatur, ut per hoc ad semetipsam 
diverberata redeat, per quod semetipsam iam collecta et coadunata transiebat.
Forte è la dimensione esegetica : è evidente l’importanza del legame con il 
testo da parte di Gregorio. La spiegazione deve essere chiara e aderente. L’ap-
proccio biblico prevale e caratterizza, come leggiamo al libro 13 :
et quia post ascensionis eius gloriam iudea in discipulorum eius persecutione 
commota est, recte nunc dicitur : et cuiusuis manus pugnet contra me.
medesimo utilizzo di ascensio in Homiliae in Hiezechihelem prophetam in 
cui Gregorio è attento alla spiegazione del passo biblico utilizzando ascensio 
con una finalità esegetica e anche pastorale 162. Come nel commento al libro 2, 
omelia 1 :
nos itaque, fratres carissimi, qui iam per redemptoris nostri mortem ac resurrec-
tionem atque ad caelos ascensionem, gaudia aeterna didicimus, qui in testimonium 
divinitatis eius apparuisse exterius eius nostros angelos illius scimus, concupiscamus 
regem, desideramus eius quos cognovimus, atque in hoc sanctae ecclesiae aedificio 
stantes oculos in porta teneamus ; demus terga mentis huic corruptioni vitae tempo-
ralis, intendamus cordis faciem ad caelestis patriae libertatem.
La scrittura di Gregorio è intensa. Sebbene ascensio si leghi al Cristo il signi-
ficato va oltre un approccio biblico-teologico. infatti il lemma è utilizzato in 
chiave educativa. La vita, la morte, la resurrezione e l’ascensione di Cristo come 
meta a cui l’uomo deve guardare e a cui deve tendere. non si tratta di un impe-
rativo categorico, quanto di un intimo invito da parte di Gregorio. Significativi 
in tale senso i verbi “ concupiscamus ” e “ desideramus ”, come pure l’espres-
sione “ intendamus cordis faciem ad caelestis patriae libertatem ”. e’ il richiamo 
monastico, è l’attenzione ad una dimensione interiore a cui tiene Gregorio. in 
particolare l’espressione “ faciem cordis ” si caratterizza in maniera fortemente 
ascetico-monastico. Si tratta del ritorno in sé, del lavoro di catarsi a cui l’uomo 
deve sottoporsi per poter ascendere verso la pienezza della sua vita e verso la 
pienezza escatologica.
Caratterizzazione soprattutto biblica assume il lemma nella terza opera in cui 
è presente. Si tratta di Homiliarum XL in evangelia libri duo 163. Un esempio è il 
libro 2, omelia 29, capitolo 7 :
Quia ergo redemptor noster assumptus in caelum, et nunc omnia iudicat, et ad 
extremum iudex omnium venit, hunc post assumptionem marcus sedere describit, 
quia post ascensionem suae gloriam iudex in fine videbitur.
162 Homiliae in Hiezechihelem prophetam, ed. m. adriaen (CCSL 142), 1971, lib. 1, hom. 4, 5, 
9, 10 ; lib. 2, hom. 1, 3, 4, 5, 7. 
163 Homiliarum XL in evangelia libri duo, in PL 76, coll. 1075-1312 ; lib. 2, hom. 29, cap. 6, 7, 
9, 10. 
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in Regula pastoralis in cui il lemma ricorre 1 sola volta presenta un signifi-
cato pastorale 164.
– Compunctio
Cinque le opere in cui ricorre compunctio. Si tratta dei Moralia in Iob 165, 
le Homiliae in Hiezechihelem prophetam 166, Homiliarum XL in evangelia libri 
duo 167, la Regula pastoralis 168 e il Registrum epistularum 169. nei Moralia il 
lemma ricorre 45 volte. e’ interessante notare che quasi la metà delle occorrenze 
è presente in quest’opera ; come anche per contemplatio : 231 volte è utilizzato 
nei Moralia su di un totale di 396 occorrenze. nel libro 1, il lemma ricorre 
3 volte. e’ già all’inizio dell’opera che si comprende il senso che compunctio 
assume per Gregorio. e’ Gregorio stesso che, nell’Epistula ad Leandrum lo 
specifica :
ad illorum quippe consortium velut ad tutissimi portus sinum terreni actus volumina 
fluctusque fugiebam et licet illud ministerium ex monasterio abstractum, a pristinae 
quietis vita mucrone suae occupationis exstinxerat, inter eos tamen per studiosae 
lectionis alloquium, cotidianae me aspiratio compunctionis animabat.
Gregorio è animato dalla compunctio, dal desiderio di intimità profonda, 
di pace del cuore, di silenzio. La contrapposizione è forte – “ licet illud mini-
sterium ex monasterio abstractum […] cotidianae me aspiratio compunctionis 
animabat ” – ed in particolare il verbo animabat rende manifesta la sofferenza di 
Gregorio che anela una dimensione interiore dell’essere.
tale significato mistico riguarda anche le altre 3 occorrenze del libro 1. in 
particolare Gregorio associa compunctio alla luce che illumina il nostro occhio 
interiore o ad un fuoco che arde e brucia il nostro cuore. emerge, cioè, una carat-
terizzazione anche ascetica :
diluculo namque consurgimus cum compunctionis luce perfusi humanitatis nostrae 
noctem deserimus et ad veri luminis radios, oculos mentis aperimus […] Holocaustum 
igitur dare est totam mentem igne compunctionis incendere ut in ara amoris cor ardeat 
et quasi delicta propriae subolis, inquinamenta cogitationis exurat.
164 Regula pastoralis, ed. B. Judie-F. Rommel-C. morel (SC 381-382), 1992 ; par. 3, cap. 32.
165 Moralia in Iob cit., lib. 1, par. 34, 35., lib. 2, 46 ; lib. 3, par. 30, 36 ; lib. 4, par. 19, 24 ; lib. 5, 
33 ; lib. 6, 16 ; lib. 9, par. 36, 57, 58 ; lib. 13, 25 ; lib. 19, 30 ; lib. 23, 21 ; lib. 24, 6 ; lib. 27, par. 21, 22 ; 
lib. 28, 1 ; lib. 29, 26 ; lib. 30, par. 1, 5 ; lib. 31, par. 27, 46 ; lib. 32, 1 ; lib. 33, 23.
166 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib. 1, hom. 3, 8, 11 ; lib. 2, hom. 2, 6, 7, 9, 10.
167 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 1, hom. 15, cap. 2 ; hom. 17, cap. 10, 11, 18 ; 
hom. 20, cap. 13 ; lib. 2, hom. 26, cap. 6 ; hom. 30, cap. 2 ; hom. 31, cap. 5. 
168 il lemma ricorre 3 volte : Regula Pastoralis cit., pars 2, cap. 11 ; pars 3, cap. 29, 30. 
169 Registrum Epistularum cit., lib.  1, epist.  6 ; lib.  6, epist.  63 ; lib.  7, epist.  23, 27 ; lib.  9, 
epist. 15, 228 ; lib. 11, epist. 10.
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nel libro 2 il lemma ricorre 1 sola volta. il significato è quello di tormento :
aliis ergo pereuntibus unus ad domum redit, dum turbatis in temptatione motibus 
discretio ad conscientiam recurrit, ut quod repentinis incursibus preoccupata mens 
perdidisse se pensat, hoc compunctionis studio afflicta recipiat 170.
nel libro 3, compunctio, ricorre 3 volte 171. il significato del lemma in tutti e 
tre i ricorsi è ascetico. Significativo quanto scrive Gregorio al paragrafo 30 :
de petra autem ignis exit, et ius carnesque consumit quia afflatus a redemptore 
spiritus, tanta cor nostrum flamma compunctionis concremat ut omne quod in eo est 
illicitum et operis et cogitationis exurat.
e’ evidente il senso di mortificazione interiore a cui compunctio apre. il 
paragone incentrato sugli effetti del fuoco, rende immediata e viva tale morti-
ficazione. il fuoco, già utilizzato da Gregorio 172, esprime proprio il senso della 
consunzione, il bruciare esterno che rinvia al bruciare interno, alla forza del 
morire per rinascere a vita nuova.
nel libro 4 il lemma ricorre 2 volte 173. in entrambe le occorrenze rinvia alla 
mortificazione interiore. in particolare al paragrafo 24 :
multi in tenebris vitae praesentis dum superiora de se exempla exhibent, astrorum 
more nobis desuper lucent ; sed quantalibet coruscatione operis fulgeant, quantolibet 
se igne compunctionis accendant, nimirum constat quia dum corruptibili adhuc carne 
gravati sunt, aeternum lumen sicut est, videre nequaquam possunt.
Ritorna, ancora una volta l’associazione compunzione-fuoco 174, che si 
contestualizza all’interno di una prospettiva di vita ascetica. anche al libro 5 
compunctio esprime la purificazione e viene associato da Gregorio al verbo 
“ inflammat ” :
transeunte ergo spiritu pili pertimescunt, quia ante compunctionis vim cogitationes 
superfluae fugiunt ut nihil fluxum, nihil iam remissum libeat, quia afflatam mentem 
etiam contra semetipsam visitationis intimae severitas inflammat 175.
nel libro 6 il lemma è presente 1 sola volta 176. il contesto in cui Gregorio lo 
utilizza è la lacerante contrapposizione esistenziale tra la consapevolezza della 
170 Ibid., lib. 2, par. 46. 
171 Ibid., lib. 3, par. 30, 36. 
172 Ibid., lib. 1, par. 35. 
173 Ibid., lib. 4, par. 19, 24. 
174 Ibid., lib. 1, par. 35 ; lib. 3, par. 30. 
175 Ibid., lib. 5, par. 33. 
176 Ibid., lib. 6, par. 16. 
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pochezza umana, della sofferenza legata alla peregrinazione terrena e il desi-
derio della patria celeste :
Humana etenim mens animae suae amaritudinem scit, cum aeternae patriae desideriis 
accensa peregrinationis suae poenam flendo cognoscit ; sed eius gaudio extraneus non 
miscebitur quia qui nunc a maerore compunctionis alienus est, tunc particeps ad laeti-
tiam consolationis non est.
Significativi i termini amaritudo e poena che indicano proprio la pesantezza 
e la limitatezza della vita ed il verbo “ flendo ” che offre un’immagine intensa ed 
umana della difficoltà del vivere per giungere alla meta finale. La lacerazione 
è tuttavia necessaria : la compunctio è la condizione indispensabile per poter 
godere la “ laetitiam consolationis ”. Compunctio, dunque, apre ad una seman-
tica ascetica. Più che nelle occorrenze prima viste, qui Gregorio ha utilizzato 
il lemma come strumento di mortificazione, di lacerazione dell’anima relativa-
mente all’acquisizione delle realtà eterne, sottolineando però la difficoltà del 
vivere e dell’accettare la purificazione del sé.
nel libro 9, il lemma ricorre 5 volte 177. il significato è sempre ascetico, 
sebbene sia possibile cogliere delle differenti sfumature di significato. Gregorio 
intende la compunctio come stimolo, pungolo interiore. nel libro 13 il lemma è 
presente 1 sola volta 178. il contesto, tutto interiore, nel quale è utilizzato riporta 
al cuore della speculazione agostiniana ed in particolare all’opposizione tra inte-
riorità ed esteriorità e alla necessità, una volta che l’uomo è “ ritornato in se 
stesso ”, di non fuoriuscire più da sé :
Cum ergo verbosi amici sunt, id est cum et ipsi derogant qui in fide sociantur, ad deum 
necesse est ut oculus stillet, quatenus nostra intentio tota in amoris intimi compunc-
tione defluat et tanto subtilius se ad interiora erigat, quanto per exteriora opprobria 
repulsa intus redire cogitur, ne foras evanescat.
e’ significativa la sottolineatura di come “ nostra intentio tota in amoris […] 
defluat ”, la veemenza cioè della volontà e l’unicità della sua finalità che è quella 
di ritrarsi in sé. e lo strumento che consente tale processo di interiorizzazione è 
la compunctio che rappresenta così un pungolo interno ed apre ad un’accezione 
semantica filosofico-mistica.
nel libro 19, il lemma ricorre 2 volte 179. entrambe le occorrenze sono riferite 
al “ vinum compunctionis ”. nel libro 27 il lemma è presente 3 volte 180. il signi-
ficato a cui compunctio apre è mistico. Gregorio sottolinea come la compun-
ctio spinga l’anima dentro di sé per potersi poi elevare, e potersi così riempire 
177 Ibid., lib. 9, par. 36, 57, 58. 
178 Ibid., lib. 13, par. 25. 
179 Ibid., lib. 19, par. 30. 
180 Ibid., lib. 27, par. 21, 22. 
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della dolcezza divina. e’ interessante sottolineare l’intensità, ma anche la forza 
dell’azione purificatrice della compunctio :
Supernum igitur manna anima percipit, cum per vocem compunctionis elevata novam 
speciem internae refectionis obstupescit, ut divina dulcedine repleta iure respondeat : 
quid est hoc ?
Va anche evidenziato lo stupore dell’anima, di fronte alla totalità dell’espe-
rienza beatifica, reso esplicito dall’interrogativo. tale stupore è un tratto tipi-
camente mistico, da intendere proprio come l’“ esser presi ”, l’“ esser dentro ” 
un’esperienza ontologicamente totalizzante e per questo indicibile ed incom-
prensibile.
nel libro 32 il lemma ricorre 3 volte 181. Compunctio è ancora una volta stru-
mento ascetico che spinge ad un’autentica mortificazione interiore ed ancora 
una volta è paragonato al fuoco che brucia e che eleva alla contemplatio 182.
in Homiliae in Hiezechihelem prophetam il lemma ricorre 28 volte 183. Sin 
dal libro 1 è evidente un cambiamento di prospettiva semantica di compun-
ctio. L’approccio non è più ascetico-mistico o filosofico-mistico, ma biblico. 
il lemma contestualizzato in ambito biblico è in relazione alla stessa esegesi 
biblica. Come ad esempio nell’omelia 1 :
in sacrificio igitur laudis fit iesu iter ostensionis, quia dum per psalmodiam 
compunctio effunditur, via nobis in corde fit per quam ad iesum in fine pervenitur, 
sicut ipse de sua ostensione loquitur, dicens : qui diligit me, diligetur a patre meo, et 
ego diligam eum, et manifestabo ei meipsum.
nel libro 2, vi è un utilizzo del lemma sia in chiave biblica che ascetica. e’ 
utilizzato 18 volte da Gregorio 184. Per quanto riguarda il significato ascetico-
mistico è significativo quanto leggiamo nell’omelia 2 alle linee 57-62 :
Hinc est etiam quod plerumque qui plus in contemplatione rapitur, contingit ut 
amplius in tentatione fatigetur, sicut quibusdam saepe contingere bene proficientibus 
solet, quorum mentem dum aut compunctio afficit, aut contemplatio super seme-
tipsam rapit, statim etiam tentatio sequitur, ne de his ad quae rapta est extollatur. 
nam compunctione vel contemplatione ad deum erigitur, sed tentationis suae pondere 
reverberatur ad semetipsam, quatenus tentatio aggravet, ne contemplatio inflet ; et 
item contemplatio elevet, ne tentatio demergat.
Compunctio e contemplatio sono posti in stretta connessione : “ nam 
compunctione vel contemplatione ad deum erigitur ”. entrambi sono strumenti 
per giungere a dio. interessante notare che anche contemplatio è una media-
181 Ibid., lib. 32, par. 1. 
182 L’associazione di compunctio al fuoco è presente al lib. 1, par. 35 ; lib. 3, par. 30 ; lib. 32, 
par. 1. 
183 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib. 1, hom. 3, 8, 11. 
184 Ibid., lib. 2, hom. 2, 6, 7, 9, 10. 
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zione per la beatitudine. non è in questo caso la meta finale, ma ciò che ulte-
riormente spinge verso le realtà più alte – il verbo “ elevet ” lo indica – affinchè 
l’uomo non cada nuovamente nella tentazione. Compunctio e contemplatio sono 
concepiti come interagenti : compunctio è fonte di penitenza interiore e contem-
platio esprime il permanere dei benefici di tale penitenza. Presente è anche l’as-
sociazione di compunctio ad ignis, immagine tipica, come abbiamo visto, della 
scrittura gregoriana. i verbi “ ardere ” e “ consumare ”, esprimono l’intensità e la 
forza dell’azione interiore di compunctio :
Recte igitur horum cor altare dei dicitur, ubi ex maerore compunctionis ignis ardet et 
caro consumitur 185.
ancora un esempio dell’intensità purificatrice espressa da compunctio, è 
nell’omelia 10 :
alii vero a carnalibus vitiis liberi aut longis iam fletibus securi, amoris flamma in 
compunctionis lacrimis inardescunt, caelestis patriae praemia cordis oculis propo-
nunt, supernis iam civibus interesse concupiscunt.
Particolarmente significativa l’espressione “ amoris flamma in compun-
ctionis lacrimis inardescunt ” che rende in maniera immediata e forte l’effetto 
lacerante della compunzione. Sia la presenza del verbo “ inardescere ” che i 
termini “ flamma amoris ” esprimono la veemente azione operata da una radicale 
mortificazione interiore. inoltre va sottolineato che, come in altri passaggi 186, la 
compunctio è qui vista da Gregorio come un passaggio successivo dell’ascesi : 
dapprima infatti “ alii vero a carnalibus vitiis liberi ” e poi vi è l’azione della 
compunctio. Ciò indica che per Gregorio vi è un livello più esterno del cammino 
di ascesi, che corrisponde alla presa di consapevolezza dei propri peccati e ad 
un iniziale distacco da essi, ed uno stadio poi più interno che corrisponde al 
“ lasciarsi agire ” totalmente dalla compunzione.
in Homiliarum XL in evangelia libri duo il lemma ricorre 10 volte. Le 
prospettive semantiche di compunctio sono bibliche. il significato del lemma è 
sempre associato alla purificazione, ma in relazione a gestualità o riti sacri o a 
atteggiamenti di espiazione non ascetici. Un esempio di compunctio intesa come 
purificazione normativistica, esterna, non ascetica si trova ancora al capitolo 10 :
moyses ergo labrum sacerdotibus de speculis mulierum fecit, quia lex dei lavacrum 
compunctionis peccatorum nostrorum maculis exhibet, dum ea per quae sanctae 
animae superno sponso placuerunt intuenda nobis caelestia praecepta praebet.
nella Regula pastoralis si ritrova un significato ascetico di compunctio. Ciò è 
evidente nella parte 2 dove con grande passione e trasporto dell’animo Gregorio 
parla della condizione del pastore, la cui vita è legata alle preoccupazioni e alle 
185 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib. 2, hom. 10. 
186 Cfr. Moralia in Iob cit., lib. 23, par. 21. 
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sollecitudini quotidiane, ma è rinnovata dalla compunzione che spinge verso la 
beatitudine. Gregorio parla in terza persona, ma è come se parlasse di sé. Come 
già nei Moralia 187, sebbene lì in maniera diretta, viene sottolineata la tensione 
tra la vita attiva, le sollecitudini a cui il pastore deve far fronte e il desiderio di 
una vita contemplativa :
Sed omne hoc rite a rectore agitur, si supernae formidinis et dilectionis, spiritu afflatus, 
studiose cotidie sacri eloquii praecepta meditetur ; ut in eo vim sollicitudinis, et erga 
caelestem vitam providae circumspectionis, quam humanae conversationis usus inde-
sinenter destruit, divinae admonitionis verba restaurent ; et qui ad vetustatem vitae per 
societatem saecularium ducitur, ad amorem semper spiritalis patriae compunctionis 
aspiratione renovetur.
nel Registrum epistularum, compunctio ricorre 14 volte. Si tratta dell’ultima 
opera in cui è presente il lemma il cui significato è biblico-dottrinario.
– Contemplatio
Contemplatio ricorre 396 volte in 7 opere 188. il numeroso ricorso di contem-
platio indica immediatamente l’importanza che tale parola riveste nella dottrina 
di Gregorio, ed è ovvio che non posso in questa sede riprodurre tutte le occor-
renze, dovendomi necessariamente limitare ad alcune esemplificazioni. il lemma 
presenta quattro fondamentali valenze semantiche, sintetizzabili in :
– senso ascetico-mistico ;
– senso pastorale-morale : meta a cui si tende, premio eterno ;
– senso biblico ;
– senso dottrinario ;
di queste, la più frequente è quella ascetico-mistica, che ricorre soprattutto 
nei Moralia, in cui già è comunque presente il maggior ricorso numerico del 
lemma 189. Prendo dunque qui in considerazione i punti scritturistici in cui 
187 Moralia in Iob cit., Epist. ad Leandrum. 
188 Le opere nelle quali ricorre il lemma sono : Moralia in Iob cit., Expositio in Canticum canti-
corum, ed. P. Verbraken (CCSL 144), 1963 ; Homiliae in Hezechihelem prophetam cit., Homi-
liarum XL in evangelia libri duo cit., Regula pastoralis cit. ; Dialogorum libri IV, ed. a. de Vogüé 
(SC 260, 265), 1979 ; Registrum epistularum cit. 
189 nei Moralia infatti, il lemma ricorre 231 volte. Va ricordato che anche per compunctio, il 
maggior ricorso, 45 volte su di un totale di 100, era nei Moralia. Le occorrenze di contemplatio nei 
Moralia sono in : Epistula ad Leandrum ; lib. 1, par. 21, 25, 33 ; lib. 2, par. 3, 7 ; lib. 3, par. 22 ; lib. 4, 
par. 24, 28, 30 ; lib. 5, par. 4. 6, 8, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 36, 37, 38, 45 ; lib. 6, par. 25, 36, 37 ; lib. 7, 
par. 12, 15, 28, 30 ; lib. 8, par. 6, 10, 23, 24, 29, 30, 52 ; lib. 9, par. 8, 11, 19, 33, 36, 61 ; lib. 10, par. 
8, 9, 10, 15, 18 ; lib. 11, par. 29, 43 ; lib. 12, par. 15, 18, 30 ; lib. 13, par. 26 ; lib. 14, par. 55 ; lib. 15, 
par. 16, par. 57 ; lib. 16, par. 19, 27, 28, 44 ; lib. 17, par. 9, 13, 29 ; lib. 18, par. 20, 50, 54 ; lib. 19, 
par. 1, 25 ; lib. 20, par. 3, 14, 27 ; lib. 22, par. 5, 6, 16, 20 ; lib. 23, par. 20, 21, 25, 27 ; lib. 24, par. 6, 
8, 11 ; lib. 25, par. 7, 10 ; lib. 26, par. 14, 44 ; lib. 27, par. 5, 10, 23, 24, 35, 39, 46 ; lib. 28, par. 13, 21 ; 
lib. 29, par. 31 ; lib. 30, par. 2, 5, 9, 13, 14, 15, 16, 19 ; lib. 31, par. 9, 12, 25, 26, 45, 47, 48, 49, 51, 
52 ; lib. 32, par. 1, par. 3 ; lib. 33, par. 26 ; lib. 35, par. 2, 3, 14, 16, 20. 
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contemplatio apre alla dimensione ascetico-mistica, in particolare quei libri e 
quei paragrafi in cui il lemma ci consente di cogliere non soltanto in generale 
il significato e il valore che l’ascesi assume per Gregorio, ma soprattutto quelle 
sfumature di significato, quelle considerazioni e puntualizzazioni teoriche parti-
colari che Gregorio sviluppa intorno a tale dimensione.
al libro 5, paragrafo 32, Gregorio sottolinea il momento in cui l’anima, dopo 
aver superato le angustie della carne, è sospesa nella contemplatio. il lemma 
presenta un significato ascetico, ma in particolare viene sottolineata la diffi-
coltà da parte dell’anima di non ricadere verso il basso. Gregorio esprime la 
tensione tra lo spirito che eleva verso le cose più alte e la carne che con il suo 
peso corrompe verso il basso :
Sed cum mens in contemplatione suspenditur, cum carnis angustias superans, per 
speculationis vim de libertate aliquid intimae securitatis rimatur, stare diu super seme-
tipsam non potest ; quia etsi hanc spiritus ad summa evehit, caro tamen ipso adhuc 
corruptionis suae pondere deorsum premit.
e’ interessante notare che contemplatio viene vista come una tappa alta 
dell’itinerario ascetico, ma non come la più alta, poiché è ancora presente la 
lacerazione dell’essere. e lì dove sussiste instabilità, dove c’è alterità, si è ancora 
distanti dall’unità perfetta e quindi dalla compiutezza dell’itinerario catartico 190.
Sempre con accezione ascetica, al libro 6, par. 37, Gregorio sottolinea un 
altro aspetto di contemplatio. essa non rappresenta il termine del cammino asce-
tico, ma è comunque la tappa più alta possibile su questa terra, e pertanto fonte 
di pace, e se l’uomo giunge a goderne pienamente non desidererà null’altro :
Cum enim quamlibet parum de divina cognitione percipimus, redire ad humana iam 
nolumus et proximorum necessitatibus onerari recusamus, quietam contemplationis 
quaerimus, nihilque aliud nisi hoc quod sine labore reficit, amamus.
Contemplatio, è anche fonte di dolcezza. ad essa si tende, essa si desidera, 
si anela. Gregorio sottolinea come, dopo aver abbandonato le cose di questo 
mondo, dopo essersi distaccati dai desideri terreni, si è rapiti nell’eterna contem-
platio.
ecce enim electorum mens iam terrena desideria subicit ; iam cuncta quae considerat 
praeterire transcendit ; iam ab exteriorum delectatione suspenditur et quae sint bona 
invisibilia rimatur, atque haec agens plerumque in dulcedinem supernae contempla-
tionis rapitur, iamque de intimis aliquid quasi per caliginem conspicit et ardenti desi-
derio interesse spiritualibus angelorum ministeriis conatur 191.
190 Già in Homiliae in Hiezechihelem prophetam, Gregorio aveva visto nella contemplatio una 
tappa non definitiva del cammino ascetico. Cfr. Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., hom. 2, 
linee 57, 62. 
191 Moralia in Iob cit., lib. 8, par. 30. 
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Significativi i verbi transcendere che indica l’oltrepassare la realtà terrena e 
rapere che esprime l’intensità e la forza dell’essere nella contemplatio.
Gregorio insiste sul significato di contemplatio come strumento che ci eleva 
alla visione perfetta. al libro 18, par. 54, egli parla di “ penna contemplationis ” 
che innalza l’uomo e gli impedisce di ripiegarsi su se stesso consentendogli in 
tale elevazione di trovare un riposo che non è mai uguale al riposare di dio in se 
stesso :
ne enim iaceamus in nobis ut ita dicam, contemplationis penna nos sublevat, atque a 
nobis ad illum erigimur intuendum, raptique intentione cordis et dulcedine contem-
plationis, aliquo modo a nobis imus in ipsum ; et iam hoc ipsum ire nostrum minus est 
requiescere, et tamen sic ire perfecte requiescere est.
Gregorio mette in evidenza ancora una volta il desiderio che è strettamente 
connesso alla contemplatio, e specifica che tale desiderio presenta quasi una 
doppia origine, umana e divina. il desiderio è “ penna contemplationis ”, ossia 
elevazione superiore, tensione spirituale, ma è anche “ intentio cordis ”, che 
rinvia ad una volontà umana. nello stesso tempo Gregorio ricorda che “ aliquo 
modo a nobis imus ad ipsum ”, la limitatezza cioè dell’esperienza umana che 
finquando è tale, per quanto possa tendere al divino non si assimila mai comple-
tamente ad esso, ma contemporaneamente Gregorio dice anche la grandezza che 
c’è in tale limitatezza umana. “ iacere in deum ” non vuol dire trasformarsi in 
Lui, ma sforzarsi di tendere a Lui, giungere a realizzare la propria identità, nella 
consapevolezza che “ hoc ipsum ire nostrum minus est requiescere, et tamen sic 
ire perfecte requiescere est ”.
Contemplatio viene utilizzato da Gregorio in senso ascetico anche in Homi-
liae in Hiezechihelem prophetam 192. Gregorio ripropone il significato di stru-
mento legato alla contemplatio che “ rapisce ” verso l’alto.
nunc vero non solum activa vita in servitute est, sed ipsa quoque contemplatio, qua 
super nos rapimur, libertatem mentis adhuc perfecte non obtinet, sed imitatur, quia ille 
quies intima in aenigmate videtur 193.
e’ impossibile poter godere, pur nell’altezza dell’ascesi, della libertà e della 
quiete interiore perfetta. La mistica immagine dell’aenigma, del vedere come in 
uno specchio (i Cor 13, 12), esprime il limite e la modalità attraverso cui l’uomo 
può vedere le realtà più alte finquando vive, in attesa di poter poi essere nella 
trasparenza della visione.
La contemplatio è momento elevato dell’itinerario ascetico, ma è contem-
poraneamente ciò che spinge ad elevarsi sempre più verso la mistica beatitu-
dine. Giungere, alla contemplatio, è per Gregorio godere dell’eternità possibile, 
192 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib.  1, hom. 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12 ; lib.  2, 
hom. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8.
193 Ibid., lib. 1, hom. 3.
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sebbene in maniera sfumata, poiché la tentazione di ritornare alle cose della 
terra o di sentirne il richiamo è sempre presente. nel libro 1, omelia 5, si legge :
Cum vero ab activa vita ad contemplativam surgimus, quia diu mens stare in contem-
platione non valet, sed omne quod de aeternitate per speculum et in aenigmate 
conspicit, quasi furtim hoc et per transitum videt ; ipsa sua infirmitate ab immensitate 
tantae celsitudinis animus repulsus in semetipso relabitur.
e’ evidente, ancora, la concretezza pastorale di Gregorio che si intreccia 
con il suo animo di monaco, di asceta. “ ipsa sua infirmitate, scrive infatti, […] 
repulsus in semetipso relabitur ”. L’uomo giunge alle vette dello spirito, ma poi 
ritorna, cade nella fugacità della sua esistenza. Gregorio sa bene come è l’uomo, 
conosce il suo cuore e pertanto è consapevole che il superamento di se stesso, 
della propria alterità ontologica può esserci in maniera parziale su questa terra, 
per un momento, ma la dimensione dell’unità perfetta rinvia alla dimensione 
ultraterrena.
in Homiliarum XL in evangelia libri duo il lemma ricorre 19 volte 194. 
Gregorio al libro 2, omelia 34, capitolo 11, si sofferma a descrivere la condi-
zione dell’uomo acceso della contemplazione. L’apertura del lemma è mistica :
et sunt nonnulli qui, supernae contemplationis facibus accensi, in solo conditoris sui 
desiderio anhelant, nihil iam in hoc mundo cupiunt, solo aeternitatis amore pascuntur, 
terrena quaeque abiciunt, cuncta temporalia mente transcendunt, amant et ardent, 
atque in ipso suo ardore requiescunt, amando ardent, loquendo et alios accendunt, et 
quos verbo tangunt, ardere protinus in dei amore faciunt.
e’ interessante sottolineare la dimensione pastorale-personale della descri-
zione. Quando Gregorio infatti scrive “ et sunt nonnulli qui […] loquendo et 
alios accendunt ” è evidente che si riferisce al monaco, ma anche ai pastori ai 
quali Gregorio sembra indicare la necessità di giungere ad elevate vette dello 
spirito. ma quando parla di costoro, in realtà parla di sé e del suo esclusivo desi-
derio di godere dell’amore divino nella contemplazione. ma è ancora interes-
sante notare come prevalga l’importanza del dovere in Gregorio ; la necessità 
per chi guida le sorti della Chiesa, da un lato di fare profonda, radicale e perciò 
autentica esperienza di svuotamento che conduca alla contemplatio, ma nello 
stesso tempo di comunicare tale profonda esperienza agli altri affinchè siano 
accesi dallo stesso desiderio di godere di dio.
La seconda apertura semantica di contemplatio è di tipo pastorale-morale. 
Gregorio, cioè, utilizza il lemma anche disgiunto da un contesto ascetico, all’in-
terno di passaggi di tipo morale in cui indica all’uomo la strada da seguire, o 
sottolinea la lontananza di alcuni dalla vera meta di vita. La contemplatio viene 
194 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 1, hom. 13, cap. 4 ; hom. 14, cap. 5 ; hom. 18, 
cap. 3 ; hom. 20, cap. 13 ; lib. 2, hom. 24, cap. 6 ; hom. 30, cap. 1, 4 ; hom. 31, cap. 7, 8 ; hom. 34, 
cap. 11, 12, 13 ; hom. 38, cap. 4, 10. 
 il linguaggio monastico nei sermones di guerrico d’igny 105
così vista come un premio eterno finale, la beata patria futura. Si tratta di una 
scrittura di tipo più dottrinario, in cui Gregorio, lontano da “ voli ” e tensioni 
mistiche riflette sulla vita dell’uomo offrendogli orientamenti, o sottolineandone 
mancanze nelle scelte fondamentali, ponendosi così come pastore che parla e 
ammaestra. nei Moralia sono evidenti due aperture in tal senso. nel libro 1, 
par. 25 :
nequaquam enim ad veritatis lucem, cui conditi fuerant, mentis oculos erigunt ; 
nequaquam ad contemplationem aeternae patriae desiderii aciem tendunt sed seme-
tipsos in his quo proiecti sunt deserentes, vice patriae diligunt exsilium quod patiuntur 
et in caecitate, quam tolerant, quasi in claritate luminis exsultant.
e’ evidente il tono di ferma decisione con il quale Gregorio si esprime e 
puntualizza le scelte di coloro che sono ben lontani dalla contemplazione della 
patria eterna, e che scelgono di abbandonarsi alla cecità delle cose terrene. nel 
libro 8, invece, al paragrafo 10, Gregorio sottolinea la vocazione originaria 
dell’uomo che era quella di tendere verso l’alto.
ad hoc namque, si legge, homo conditus fuerat ut stante mente, in arcem se contem-
plationis erigeret, et nulla hunc corruptio a conditoris sui amore declinaret.
il tono di Gregorio è di rammarico, è il tono di colui che sottolinea la gran-
dezza di un bene che è andato, però, smarrito. infatti, dopo pochi righi aggiunge :
Conditoris quippe sui contemplationem deserens, salutis suae fortitudinem perdidit et 
quolibet posita, semper aegra alium locum quaerit 195.
Contemplatio era la meta, il premio che attendeva l’uomo, il senso pieno 
dell’esistenza, il suo compimento. averla abbandonata a causa della corruzione 
ha determinato il male e il dolore, la lacerazione dell’essere. e’ evidente che 
l’utilizzo di contemplatio, in queste righe, si inserisce in una considerazione 
amara e lucida sulla vita e sulla fragilità dell’uomo, che apre ad una dimensione 
di tipo morale.
anche in Homiliae in Hiezechihelem prophetam contemplatio è associato a 
significati morali-pastorali. nel libro 2, omelia 1, Gregorio scrive :
illa vero iam cuncta quae sunt mundi deseruit, nil eius habere appetit, solius contem-
plationis exercitatione pascitur, spe praemiorum caelestium cum fletibus laetatur, 
transcendit ipsa etiam quae haberi concessa sunt, cotidianum cum domino habere 
secretum quaerit, nulla eius animum praetereuntis mundi cura perturbat, mentem 
semper in exspectatione caelestium gaudiorum dilatat.
il lemma è in relazione alla speranza di beni futuri : contemplatio è la meta 
a cui tendere, anche a prezzo di sacrifici e sofferenza – l’espressione “ contem-
195 Moralia in Iob cit., lib. 8, par. 10. 
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plationis exercitatione pascitur ” indica proprio la necessità della costanza – per 
poter godere poi delle gioie celesti.
Frequente è anche il ricorso di contemplatio all’interno di un contesto biblico 
dove il lemma svolge una funzione di puntualizzazione dottrinaria o di chiari-
mento esegetico. Ci si trova di fronte ad una specificazione esegetica del lemma, 
nei Moralia al libro 19, par. 1 :
Hoc igitur in loco postquam de Sapientia dictum est : abscondita est ab oculis omnium 
viventium, recte subiungitur : volucres quoque caeli latet ; quia in hac corruptibili 
carne constituti, naturae eius potentiam ipsi quoque videndo non penetrant, qui iam 
per meritum sanctae contemplationis volant.
il contesto in cui si colloca il lemma è un passo biblico sulla Sapienza. il 
soggetto a cui si riferisce è proprio la Sapienza divina di cui se ne sottolinea 
l’impenetrabilità. Contemplatio, si associa ad essa in un doppio senso. nessun 
vivente può conoscere la Sapienza, neppure gli uccelli del cielo, cioè neppure 
le creature più semplici, che debbono la possibilità del loro volo, cioè del loro 
sussistere, sottolinea Gregorio, alla santa contemplazione. Contemplatio in 
quanto azione di grazia, potenza divina, è strumento di vita, ma è anche assolu-
tezza ontologica di cui è impossibile qualunque forma di conoscenza e penetrabi-
lità. Contemplatio apre ad una dimensione oggettiva-soggettiva, pur nell’unicità 
sostanziale. oggettivamente è strumento, ciò che dà vita, soggettivamente è ciò 
che è nell’eternità del suo esistere. e’ come se, Gregorio utilizzasse la teologia 
negativa non in maniera assoluta, ma orientandola e facendola attraversare, senza 
creare contraddizioni teologiche- dottrinarie, da una teologia positiva.
ma ancora più evidente è il significato biblico di contemplatio all’interno 
dell’Expositio in Canticum canticorum 196. al paragrafo 19 Gregorio commenta 
le parole del Cantico 197 attraverso cui l’amato esprime desiderio e ammirazione 
per l’amata :
dicat ergo : meliora sunt ubera tua vino ac si dicat : magna est quidem scientia, quam 
de te mihi in hac vita contulisti ; magnum est vinum notitiae tuae, quo me debrias ; sed 
ubera tua vino meliora sunt : quia tunc per speciem et per sublimitatem contempla-
tionis transcenditur, quidquid de te modo per fidem scitur.
“ Ubera ”, cioè le dolcezze, le delicatezze dell’amata superano anche la 
dolcezza del vino più squisito e Gregorio vede in tali dolcezze la contemplatio. 
L’amato desidera l’amata, la riconosce e fa in modo che tenda a Lui proprio attra-
verso le sue tenerezze, le sue manifestazioni d’amore rappresentate dalla contem-
platio. ma anche le fragranze dei profumi dell’amata sono oggetto d’amore 
per l’amato. e Gregorio commenta tali aromi al paragrafo 20 associandoli alla 
196 Expositio in Canticum canticorum cit., par. 5, linea 116 ; par. 9, linee 210, 215, 396 ; par. 20, 
linee 405, 412 ; par. 27, linea 536. 
197 Ct 4, 10. 
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contemplatio. Contemplatio è proprietà divina che appartiene anche all’amata e 
in virtù della quale, Gregorio sottolinea, l’uomo giunge a godere del Creatore :
Si sanctorum vita odorem aromatum ex virtutibus non haberet, Paulus non diceret : 
Christi bonus odor sumus in omni loco sed longe excellentior est illa unctio contem-
plationis dei, ad quam quandoque ducendi sumus ; longe excellentior est odor unguen-
torum dei aromatibus virtutum nostrarum : et, si iam magna sunt, quae accepimus, 
valde tamen potiora sunt, quae de contemplatione creatoris nostri accepturi sumus.
anche nella Regula pastoralis contemplatio apre ad alcune accezioni 
bibliche 198. nella parte 2, al capitolo 5, ad esempio, leggiamo :
Hinc moyses crebro tabernaculum intrat et exit ; et qui intus in contemplationem 
rapitur, foris infirmantium negotiis urgetur.
e’ evidente che il lemma si riferisce a mosè. in particolare Gregorio spiega 
l’ ”intrare ” e l’ ”exire ” di mosè dal tabernacolo. il lemma assume la particolare 
connotazione di chiarimento del testo biblico ed è interessante anche notare che 
contemplatio quando si riferisce all’intrare, esprime una dimensione interiore, 
più alta, – significativo in tal senso anche il verbo rapere –, mentre quando si 
riferisce all’ ”exire ” esprime l’agire esterno, cioè il fare, l’attendere alle attività 
quotidiane.
L’ultima valenza semantica di contemplatio è di tipo dottrinario, che si defi-
nisce per l’uso finalizzato alla spiegazione della dottrina cristiana, per precisarne 
momenti e chiarirne concetti. nei Moralia, ad esempio, al libro 3, paragrafo 22, 
si distingue tra coloro che seguono la fede, che desiderano aderire ai santi misteri 
e coloro che, si allontanano dai giusti propositi, dalla verità. Contemplatio si 
colloca in questo contesto dottrinario e coincide con la verità, la retta intenzione, 
da cui, si tengono distanti, si allontanano gli eretici, così come Gregorio defi-
nisce gli uomini che rifiutano la fede :
Hii etenim qui in sancta ecclesia siti sunt Redemptoris sui mysteria fide vera humiliter 
contemplantur ; sed dum haeretici cum falsis allegationibus veniunt, speculam dissi-
pant, quia eorum mentes quos ad se attrahunt, ab intentione rectae contemplationis 
inclinant.
– Contritio
Utilizzato 31 volte in 5 opere differenti, la prevalenza delle occorrenze 22 
su 31 è in Moralia in Iob. alla significatività della presenza delle occorrenze 
nei Moralia corrisponde anche una significatività contenutistica. La scelta di 
Gregorio è precisa. Contritio è un vocabolo, specie nella tradizione successiva a 
Gregorio, tipicamente ascetico-monastico. esso indica la macerazione e il penti-
mento interiore nella progressione di vita nello spirito. il significato a cui lo 
apre Gregorio in un testo sapienziale-morale è soprattutto morale, nel senso di 
198 Regula pastoralis cit., par. 1, cap. 5, 7, 11 ; par. 2, cap. 1, 5. 
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dottrinario-pastorale. esso è dentro il testo biblico indica pentimento e Gregorio 
lo “ traduce ” avendo come finalità quella di spiegare e commentare la storia 
di Giobbe. a questa finalità si collega anche una prospettiva educativa. non ci 
troviamo di fronte ad un utilizzo ascetico. il lemma cioè non si inserisce all’in-
terno di un processo di catarsi personale.
apertura strettamente biblico-dottrinaria del lemma in Homiliae in Hieze-
chihelem prophetam dove il lemma è presente 3 volte 199. ancora significato 
biblico-dottrinario presenta contritio nelle 2 volte in cui è presente in Homi-
liarum XL in evangelia libri duo 200 e significato strettamente dottrinario-apolo-
getico in Registrum epistularum dove ricorre 1 sola volta 201.
– Mortificatio
Mortificatio ricorre 9 volte. Cinque volte è presente in Moralia in Iob 202. il 
significato è ascetico-dottrinario. il lemma è riferito alla rinuncia, alla sottra-
zione dei desideri e di sé in chiave catartica. Significato pastorale dottrinario 
presenta il lemma in Homiliae in Hiezechihelem prophetam 203 ed uguale signi-
ficato assume il lemma in Homiliarum XL in evangelia libri duo dove come 
nell’opera precedente è utilizzato 2 volte 204.
– Silentium
Utilizzato 140 volte negli scritti gregoriani. Più della metà delle occorrenze è 
presente nei Moralia in Iob 205. il significato che assume il lemma è soprattutto 
dottrinario, esegetico. Viene utilizzato per illustrare e spiegare il testo sacro, 
come si legge in Moralia libro 7, par. 37 :
Hinc isaias ait : cultus iustitiae silentium, videlicet indicans quia mentis iustitia deso-
latur, quando ab immoderata locutione non parcitur.
o al libro 8, par. 24, dove si legge ancora :
Bene autem dicitur : et relevabor loquens mecum in stratu meo, quia nimirum cum ad 
mentis nostrae silentium fessi revertimur, quasi in stratu colloquentes, occulta intra 
nos cogitationum verba versamus.
199 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib. 1, hom. 10. 
200 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 2, hom. 37, cap. 9. 
201 Registrum epistularum cit., lib. 13, epist. 30. 
202 Moralia in Iob cit., lib. 5, par. 4, 5 ; lib. 9, par. 55.
203 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib. 1, hom. 4. 
204 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 1, hom. 10, cap. 6 ; lib. 2, 21, 5. 
205 Moralia in Iob, cit., lib. 1, par. 30 ; lib. 3, par. 7, 27, 28 ; lib. 4, par. 28 ; lib. 5, par. 13, 45 ; 
lib. 6, par. 27 ; lib. 7, par. 2, 28, 37 ; lib. 8, par. 24, 42 ; lib. 9, par. 8, 23, 33, 38 ; lib. 10, par. 2, 3, 6 ; 
lib. 11, par. 24, 32 ; lib. 14, par. 52 ; lib. 15, par. 35 ; lib. 16, par. 59 ; lib. 17, par. 26 ; lib. 19, par. 15, 
16 ; lib. 20, par. 20, 21 ; lib. 21, par. 13 ; lib. 22, par. 13, 14 ; lib. 23, par. 1, 10, 11, 20 ; lib. 24, par. 13 ; 
lib. 26, par. 22, 23 ; lib. 29, par. 7 ; lib. 30, par. 8, 16, 27 ; lib. 32, par. 1, 7, 20 ; lib. 34, par. 23.
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non si tratta di aperture ascetiche riferite ad un itinerario catartico-mistico, 
ma si tratta di un silentium legato a condizioni e stati d’essere di natura pratica, 
come ancora al libro 7, par. 37 si legge :
Unde et immoderatum silentium si in culpa non esset, propheta non diceret : vae mihi 
quia tacui.
o che richiama una condizione di tranquillità ed assenza di parole, ma che 
non dice di uno scavo o un vuoto d’essere, come si può leggere al libro 9, par. 8 :
et quasi sub signaculo stellas clausit qui dum praedicatores suos per silentium intra 
semetipsos retinuit, caecis iniquorum sensibus caeleste lumen abscondit ”,
e sempre al libro 9, al par. 23 :
Post longum ergo silentium sicut parturiens, dominus loquitur, quia quod apud se 
nunc tacitus tolerat, in ultione quandoque iudicii quasi cum dolore manifestat.
eccezioni sono costituite da 2 utilizzi del lemma nel libro 30. Qui il lemma 
è associato una prima volta al cor ed una seconda alla mens. il riferimento è, 
dunque, ad uno svuotamento intimo, radicale. al paragrafo 16, linea 58 è scritto :
in hoc itaque silentium cordis, dum per contemplationem interius vigilamus, exterius 
quasi obdormiscimus.
Fondamentale la contrapposizione richiamata da Gregorio tra dimensione 
interiore ed esteriore a cui si riferisce il lemma. La condizione di silentium 
spinge alla vigilanza profonda dell’animo e nell’animo, mentre all’esterno 
l’uomo quasi si addormenta. meglio sarebbe tradurre che egli è tentato da e 
ad una condizione di pigrizia. di qui il lavoro del silentium che attraverso la 
contemplatio consente di crescere spiritualmente, di elevarsi, andando oltre e 
superando lo stato legato all’esteriorità. anche al paragrafo 16, alla linea 60 
richiamando esempi del passato e dunque caratterizzando l’utilizzo de lemma in 
chiave pastorale, Gregorio sottolinea il valore purificativo del silentium mentis. 
e’ lo spazio profondo dell’essere, è il ritorno in sé in cui ci si allontana dai desi-
deri esterni, per elevarsi.
Quia ergo remoti viri, id est a desideriis carnalibus alieni, hoc silentium mentis inha-
bitant, huic onagro dominus in solitudine domum dedit, ut turba desideriorum tempo-
ralium non prematur.
ancora caratterizzazione dottrinaria-pastorale assume il lemma nelle restanti 
opere in cui è presente 206.
206 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 1, hom. 14, cap. 2 ; lib. 2, hom. 40, cap. 11 ; 
Regula pastoralis cit., pars. 2, cap. 1, 4 ; pars. 3, cap. 11, 14, 25 ; Dialogorum libri IV cit., lib. 1 prol. ; 
lib. 1, cap. 7 ; lib. 1, 8 ; lib. 1, 9 ; lib. 2, 3 ; lib. 2, 37 ; lib. 2, 38 ; lib. 3, 4 ; lib. 3, 31 ; lib. 3, 32 ; lib. 3, 
38 ; lib. 4, 16 ; Registrum epistularum cit., lib. 1, epist. 14, 24 ; lib. 4, epist. 30, 38 ; lib. 5, epist. 38 ; 
lib. 6, epist. 34, 62 ; lib. 9, epist. 86, 216 ; lib. 11, epist. 21, 48 ; 
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– Solitudo
il lemma è utilizzato 60 volte. La maggior parte delle occorrenze, 47, è 
presente in Moralia in Iob 207. il significato come per silentium è di carattere 
dottrinario, esegetico. Gregorio si serve del lemma per spiegare il testo.La fina-
lità è chiaramente pastorale. Così ad esempio al libro 20, par.14 :
Contempletur quod exigentibus meritis quorumdam, non iniuste in illa vita turbata sit 
omnium ; et dicat : qui rodebant in solitudine, squalentes calamitate et miseria.
anche nelle restanti opere in cui è presente, il lemma è caratterizzato da 
un’apertura dottrinaria. Gregorio lo utilizza per chiarire ed illustrare pagine 
bibliche o la dottrina cristiana.
talvolta solitudo è anche spazio esteriore, luogo di silenzio in cui si realizza 
una vita virtuosa, ma non vi è un richiamo ad esso come al luogo dell’anima, 
spazio interno in cui si realizza la perfezione ascetica. Un esempio di aper-
tura esegetico-morale lo troviamo nell’opera Homiliarum XL in evangelia libri 
duo 208, in cui si legge :
Unde cum per isaiae vocem derelictae dominus gentilitati, id est sanctae ecclesiae, 
spiritalium virtutum merita, tanquam deserto arbusta, promitteret, ulmum quoque 
pariter promisit, dicens : ponam desertum in stagna aquarum, et terram inviam in rivos 
aquarum ; dabo in solitudine cedrum et spinam, myrtum et lignum olivae ; ponam in 
deserto abietem, ulmum et buxum simul, ut videant et sciant, et recogitent et intelli-
gant pariter.
Ulteriore esempio di commento biblico in cui è inserito il lemma lo troviamo 
in Dialogorum libri IV, dove solitudo si lega ad una dimensione per quanto 
fondamentale di carattere esteriore, così come è scritto :
Gregorius. Cum sanctus vir in eadem solitudine virtutibus signisque succresceret, 
multi ab eo in loco eodem ad omnipotentis dei sunt servitium congregati, ita ut illic 
duodecim monasteria cum omnipotentis iesu Christi domini opitulatione construeret, 
in quibus statutis patribus duodenos monachos deputavit, paucos vero secum retinuit, 
quos adhuc in sua praesentia aptius erudiri iudicavit 209.
207 Moralia in Iob cit., lib. 3, par . 21 ; lib. 4, praef ; par. 30, 31 ; lib. 8, 8 ; lib. 14, 32 ; lib. 16, 47 ; 
lib. 19, 6 ; lib. 20, 9, 14, 32 ; lib. 30, par. 15, 16, 23 ; lib. 31, par. 25. 
208 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 1, hom. 20, cap. 12. Le restanti occorrenze del 
lemma in lib. 1, hom. 17, cap. 16 ; hom. 20, cap. 13. 
209 Dialogorum libri IV cit., lib. 2, cap. 3. Le restanti occorrenze del lemma al lib. 3, cap. 7, 16, 
38 ; lib. 4, cap. 37. 
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– Unio
il penultimo lemma preso in considerazione è unio che ricorre 1 sola volta in 
Moralia e in quest’unica occorrenza ha un significato dottrinario. Unio si rife-
risce infatti alla vita dei santi 210.
– Visio
Visio ricorre 276 volte. e’ il lemma più utilizzato da Gregorio dopo contem-
platio. Centoventisette occorrenze sono presenti in Moralia in Iob 211. il contesto 
è dottrinario-morale. il lemma utilizzato da un punto di vista esegetico, è orien-
tato in senso educativo. Gregorio pastore e guida utilizza in più punti visio, 
inteso come visio Dei, come meta a cui tendere. Così leggiamo ad esempio al 
libro 18, par. 7 :
idcirco ergo laudes suas indicat ut valeamus eum audientes cognoscere, cognoscentes 
amare, amantes sequi, sequentes adipisci, adipiscentes vero eius visione perfrui.
o ancora al par. 48 :
aspiciendo quippe aeternitatem dei, fit eis ut aeterni sint ; et dum visionis eius donum 
percipiunt, ex perceptione beatitudinis imitantur quod vident.
Cinque le occorrenze in Expositio in Canticum canticorum, il cui significato 
si presenta allegorico-morale 212. Un esempio il paragrafo 18, linea 387 :
anima ergo, quae iam per amorem conpungi desiderat, quae iam contemplari 
visionem sponsi sui appetit, dicat : osculetur me osculo oris sui.
in Homiliae in Hiezechihelem prophetam il lemma ricorre 71 volte 213. il 
significato è soprattutto biblico-dottrinario. Così nel libro 1, omelia 2 :
anno tricesimo Hiezechihel prophetae caeli aperti sunt et vidit visiones domini iuxta 
fluvium chobar, quia et quasi tricesimo aetatis suae anno dominus ad fluvium iordanen 
venit.
210 Moralia in Iob cit., lib. 29, par. 31. 
211 Ibid., lib. 1, par. 16 ; lib. 2, par. 3,7 ; lib. 4, par. 1, 24, 32, 33 ; lib. 5, par. 5, 7, 11, 20, 24, 30, 
31, 32, 34 ; lib. 6, par. 30, 34 ; lib. 7, par. 12 ; lib 8, par. 24 ; lib. 9, par. 11, 65 ; lib. 10, par. 8, 9, 10 ; 
lib. 11, par. 43 ; lib. 14, par. 53 ; lib. 15, par. 6, 46, 51,57 ; lib. 16, par. 18, 26, 45 ; lib. 18, par. 7, 41, 
43, 47, 48, 50, 54 ; lib. 19, par. 2, 3, 6, 20, 28 ; lib. 20, par. 3, 38, 39 ; lib. 21, par. 8 ; lib. 23, par. 20, 
21 ; lib. 24, par. 6, 8 ; lib. 25, par. 8, 10, 12 ; lib. 26, par. 6, 12, 41 ; lib. 27, par. 1,2, 5, 14, 36 ; lib. 28, 
par. 1, 14, 19 ; lib. 29, par. 2, 6, 12, 31 ; lib. 30, par. 4, 18 ; lib. 31, par. 8, 12, 14, 26, 49 ; lib. 33, 
par. 14, 24, 33, 35 ; lib. 34, par. 14 ; lib. 35, par. 9, 16, 20. 
212 Expositio in Canticum canticorum cit., par. 14, linea 298 ; par. 18, linee 352, 387 ; par. 25, 
linea 471 ; par. 36, linea 679.
213 Homiliae in Hiezechihelem prophetam cit., lib. 1, hom. 2, 3, 4,5, 6, 8, 9, 10, 12 ; lib. 2, praef. ; 
hom. 1, 2 3,4, 5, 8, 9,10.
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medesimo significato in Homiliarum XL in evangelia libri duo dove visio 
ricorre 25 volte 214 e in Regula pastoralis dove il lemma ricorre 1 sola volta. 215
dottrinario-pastorale l’apertura del lemma in Dialogorum libri IV in cui è 
presente 42 volte 216 e in Registrum epistularum dove è utilizzato 5 volte. 217
Il confronto linguistico Guerrico-Gregorio
Si evidenzia un rapporto ancora più diretto fra Gregorio e Guerrico. La 
profonda esperienza monastica vissuta da Gregorio caratterizza anche il suo 
percorso di scrittore e di pastore. da una comparazione fra l’utilizzo dei lemmi 
in entrambi gli autori emerge un’accentuata comune sensibilità pastorale. Che 
presenta, però, differenze di orientamenti. in Guerrico il linguaggio è ammoni-
mento e guida per la sua comunità ; strumento di crescita per la vita monastica. 
in esso trovano spazio il senso della macerazione, il pentimento, la purificazione 
come prospettive concrete che ogni monaco deve incarnare. La concretezza 
pastorale unita alla dimensione biblico-esplicativa prende il sopravvento su di 
una dimensione più peculiarmente ascetica in Guerrico, mentre in Gregorio 
soprattutto relativamente a lemmi più caratteristicamente ascetici quali compun-
ctio, contemplatio ed unio troviamo una forte caratterizzazione ascetica. Vi 
sono, come l’analisi ha cercato di dimostrare, anche utilizzi biblico-pastorali e 
biblico-dottrinari dei lemmi, ma non prevalgono su di un’apertura generalmente 
ascetico-pastorale del linguaggio gregoriano.
in Guerrico il vissuto non emerge, così come si palesa in Gregorio sebbene 
in maniera non sempre diretta, ma attraverso l’uso ascetico-mistico che egli fa 
soprattutto di alcuni vocaboli. Sebbene Guerrico viva, come le fonti raccon-
tano, una profonda e radicale esperienza monastica legata ad austerità, soffe-
renze, sacrifici, a cui si sottopose nonostante uno stato di salute cagionevole, tali 
privazioni non vengono mai direttamente raccontati, ma traslati e offerti nelle 
pagine esegetiche da lui proposte. anche Gregorio non si mette in gioco diretta-
mente, ma la dimensione interiore ed intima che eleva e conduce all’assoluto, 
si manifesta in maniera chiara anche attraverso alcune espressioni, quali “ penna 
contemplationis ”, “ intentio cordis ” o verbi quali anhelare, aspirare, suspirare, 
o lemmi quale compunctio che può essere considerato un vero e proprio lemma 
gregoriano. etimologicamente esso è puntura, dolore fisico, ma nel vocabolario 
ascetico-monastico esso esprime la mortificazione interiore che fa tendere verso 
214 Homiliarum XL in evangelia libri duo cit., lib. 1, hom. 12, cap. 4, 7 ; hom. 17, cap. 7 ; lib. 2, 
hom . 21, cap. 3, 7 ; hom. 23, cap. 2 ; hom. 25, cap. 2 ; hom. 26, cap. 12 ; hom. 30, cap. 1, 2 ; hom. 34, 
cap. 3, 4, 6, 8, 10 ; hom. 37, cap. 9 ; hom. 38, cap. 15 ; hom. 40, cap. 4. 
215 Regula pastoralis cit., pars. 2, cap. 10, linea 116.
216 Dialogorum libri IV cit., lib. 1, cap. 4, 5, 12 ; lib. 2, cap. 8, 22,35, 37 ; lib. 3, cap. 7, 24, 25, 34, 
36, 38 ; lib. 4, cap. 1, 11, 12, 13, 14, 17, 18, 27, 34, 40, 49, 50, 54, 57 58. 
217 Registrum epistularum cit., lib. 7, epist. 23 ; lib. 9, epist. 14, 230 ; lib . 11, epist. 10. 
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dio. ed è proprio Gregorio che ha offerto tale caratterizzazione semantica al 
lemma.
in maniera più analitica l’analisi condotta ha dimostrato che relativamente 
ai lemmi affectio, ascensio, contritio, silentium, solitudo, visio, unio vi è una 
comune caratterizzazione dei lemmi in entrambi gli autori : si tratta di accezioni 
bibliche, biblico-dottrinarie e pastorali-morali. Fa eccezione un unico signifi-
cato ascetico relativamente ad affectio in Guerrico ; mentre in Gregorio le poche 
occorrenze, 4, presentano carattere dottrinario-pastorale e biblico. ed inoltre 
visio utilizzato 19 volte da Guerrico, di cui 16 con significato biblico-dottrinario 
e 3 con significato ascetico-monastico. mentre in Gregorio le 276 utilizzazioni 
del lemma presentano significato biblico-dottrinario, esegetico, allegorico-
morale e dottrinario-pastorale.
ma è relativamente ai lemmi compunctio, contemplatio e mortificatio che il 
confronto è particolarmente interessante. Compunctio vuol dire libera coerci-
zione per Guerrico. Sottrazione da sé di se stessi, ma l’apertura è soprattutto 
in chiave pastorale. infatti nonostante le 2 occorrenze indichino un’accezione 
ascetica, i riferimenti sono ad una “ macerazione ” esteriore più che interiore. 
Guerrico, cioè riferisce compunctio all’assunzione di impegni esterni, all’ob-
bedienza da parte del monaco di regole quotidiane che poi modificano l’inte-
riorità. La caratterizzazione è dunque pastorale, poiché Guerrico sottolinea il 
passaggio dall’esterno all’interno di sé, piuttosto che dalla presa di consapevo-
lezza del proprio stato interiore alla sottrazione della propria esteriorità. mentre 
in Gregorio dove il lemma ricorre 100 volte compunctio è lemma associato alla 
disciplina monastica, è segno della sofferenza interiore all’interno però di uno 
specificato itinerario di purificazione monastico. esso, soprattutto nei Moralia, 
dove ricorre la maggior parte delle occorrenze è associato al fuoco che brucia il 
cuore, al tormento contro le tentazioni, a ciò che arde per far rinascere, è anche 
pungolo e stimolo interiore. il significato di compunctio non è soltanto ascetico, 
ma anche mistico. il lemma infatti non è solo uno strumento di mortificazione, 
ma anche di elevazione. esso è associato all’elevazione dell’anima una volta 
spoglia di sé verso dio ; dunque vi è una sottolineatura da parte di Gregorio delle 
conseguenze dell’azione catartica della compunctio.
anche contemplatio nel percorso di Guerrico risente della sua scrittura carat-
terizzata da una predilezione per il richiamo alle norme e ai doveri imposti dalla 
vita monastica. nelle 9 occorrenze in cui ricorre, infatti, prevale un’accezione 
biblico-pastorale. il lemma che è sempre riferito all’esegesi di specifici passaggi 
biblici indica la pienezza finale della visione, ma è subordinato alla fase della 
purificazione. Guerrico cioè non sottolinea la centralità di questo momento 
ultimo dello stadio ascetico, quanto piuttosto lo associa ad un avvenuto svuota-
mento dell’essere. Ciò che valorizza Guerrico più che il compimento della meta 
è il cammino per giungere alla meta.
La contemplatio invece in Gregorio che presenta un utilizzo molto elevato 
di occorrenze, 396, è un altro lemma, come compunctio, tipico di Gregorio. 
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Sebbene venga utilizzato anche con altri significati, pastorale-morale, biblico-
dottrinario, quello ascetico-mistico è il più caratteristico. La contemplatio è 
la tappa alta su questa terra dell’itinerario ascetico, prefigurazione della visio 
trasparente ; ad essa si anela (caratteristici i verbi utilizzati in tal senso da 
Gregorio quali anhelare, aspirare, suspirare), dopo aver abbandonato le cose di 
questo mondo. e’ strumento che eleva alla visione perfetta, “ penna contempla-
tionis ”, “ intentio cordis ”, che consente di “ iacere in deum ” cioè di realizzare 
pienamente l’identità umana.
Mortificatio che è tra i lemmi più utilizzati da Guerrico, 10 occorrenze, 
insieme con solitudo e dopo silentium (35 occ.) e visio (19 occ.) si lega stretta-
mente alla purificazione corporale. esso è associato continuamente al corpo, alle 
membra, alla volontà che devono essere purificati. Le accezioni sono in preva-
lenza biblico-pastorali. anche in Gregorio il lemma che ricorre 9 volte presenta, 
proporzionalmente come in Guerrico, 5 volte nei Moralia in Iob un’accezione 
ascetico-dottrinaria. Mortificatio cioè si riferisce alla rinuncia, alla sottrazione di 
sé da se stessi in chiave catartica, ma nelle restanti occorrenze presenta un’aper-
tura pastorale-dottrinaria.
il rapporto numerico, come è possibile verificare dal confronto delle tabelle 2 
e 5, considerando il numero minore di opere totali e il maggior numero di utilizzo 
dei lemmi, è molto elevato in Gregorio. La frequenza è sempre significativa-
mente maggiore in relazione ai lemmi gregoriani. Riconsideriamo da un punto 
di vista matematico compunctio, contemplatio e mortificatio. La frequenza di 
compunctio è 14,286 in Gregorio, mentre in Guerrico è 0,037 ; di contemplatio 
è 56,571 in Gregorio rispetto allo 0,167 in Guerrico ; di mortificatio è di 1,286 
mentre in Guerrico di 0,185. ma si potrebbe continuare ad esempio citando visio 
la cui frequenza in Gregorio è di 39,429 mentre in Guerrico è di 0,352 o ancora 
silentium che in Gregorio è di 20,00 mentre in Guerrico di 0,648. il dato nume-
rico conferma l’analisi contenutistica dei vocaboli. nonostante infatti la parti-
colare vicinanza di Guerrico a Gregorio, è in Gregorio che si evince un chiaro 
utilizzo dei vocaboli e un ricorso molto elevato soprattutto di quelli più specifi-
camente monastici.
Il confronto Guerrico-Padri
dall’analisi condotta emerge come vi sia un legame significativo da un punto 
di vista linguistico fra Guerrico e la tradizione patristica. tra i tre autori però, 
Guerrico risulta molto più vicino a Gregorio che ad ambrogio e ad agostino.
Con ambrogio infatti condivide la comune accezione offerta ai lemmi analiz-
zati, di natura biblico-dottrinaria e pastorale. ma la dimensione monastica è una 
realtà che segna la differenza tra i due autori. diverso il contesto in cui scrive 
ambrogio, diverso l’uditorio, diverso lo scopo che deve essere veicolato attra-
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verso il linguaggio scritto. difesa, sostegno e costruzione dell’edificio dottri-
nario cristiano, la finalità sostanziale della scrittura di ambrogio ; arricchimento 
e orientamento di vita monastica la finalità della scrittura di Guerrico. Pur nella 
comunanza semantica dei lemmi, la caratterizzazione pastorale-monastica è 
un segno contraddistintivo di Guerrico. inoltre è significativa la mancanza di 
utilizzo di unio in ambrogio. Si tratta, infatti, di un vocabolo particolarmente 
caratteristico dell’esperienza ascetico-monastica la cui assenza dice la realtà e 
il tempo storico in cui si muove ambrogio. in Guerrico invece unio si innesta 
in un contesto ascetico-monastico. Sebbene il lemma non venga utilizzato da 
 Guerrico per indicare la perfetta visione a cui giungere attraverso una spolia-
zione ascetica, assume però valenza monastico-pastorale, poiché si riferisce a 
Cristo visto come riferimento e modello a cui il monaco deve tendere.
anche con agostino il rapporto è di continuità-discontinuità. Comunanza di 
attribuzione di significati ai lemmi relativamente alle accezioni biblico-dottri-
narie e pastorali, ma diversità relativamente alle esperienze e ai contesti. in 
agostino, come ho cercato di mettere in luce con l’analisi comparata dei lemmi 
tra gli autori, è fortemente caratterizzante la dimensione filosofico-dottrinaria 
che si motiva a partire dalla sua esperienza personale di vita. La sua scrittura 
si sostanzia nella sua vita, nella sua conversione. il raccontare di agostino è 
innanzitutto un raccontarsi. Guerrico non si racconta. ma racconta. Spiega, illu-
stra, commenta. L’esegesi biblica come guida e orientamento. anche agostino 
racconta, commenta, ma quando la scrittura si sposta da una dimensione inte-
riore ad una esteriore – ed i due piani sono sempre organizzati filosoficamente 
– è non soltanto per ammonire o orientare alla vita cristiana, ma soprattutto per 
difendere. L’accezione apologetica, la difesa dell’ortodossia caratterizza, come 
si evince dall’analisi, numerose occorrenze dei lemmi, fatta eccezione per morti-
ficatio e visio. Mortificatio utilizzato 2 volte da agostino presenta un primo 
significato pastorale, inteso come associazione delle sofferenze umane a quelle 
divine, ed uno biblico ; mentre visio, 518 occorrenze, lemma più utilizzato, 
presenta soprattutto aperture biblico-dottrinarie. in Guerrico manca tale apertura 
apologetica. e’ evidente come ciò si giustifichi considerando il tempo storico 
e poi il genere letterario utilizzato da Guerrico. i sermoni strutturati intorno ad 
un’esegesi biblica sono rivolti ai monaci che devono essere accompagnati nel 
loro percorso monastico, diversa invece la struttura, i destinatari, i contesti delle 
opere di agostino e dei Padri in genere.
Con Gregorio il legame è più stretto. L’analisi ha evidenziato come i lemmi 
in Gregorio presentano una caratterizzazione, in genere, ascetico-pastorale, 
in particolare significato fortemente ascetico assumono i lemmi compunctio, 
contemplatio e mortificatio. Soprattutto la dimensione pastorale è fortemente 
presente, come visto, anche in Guerrico. L’apertura ascetica si giustifica con 
il fatto che al tempo di Gregorio il genere di vita monastica trova significativa 
diffusione, più che al tempo di ambrogio e di agostino. il tempo storico dunque 
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gioca un ruolo fondamentale nella vicinanza fra i due autori. inoltre l’esperienza 
monastica segna entrambi, anche se in modo diverso. Gregorio è monaco e si 
sentirà tale per tutta la vita, anche se poi tale dimensione esistenziale assumerà 
in lui i contorni della nostalgia e del rimpianto. ed è proprio tale dimensione 
monastica che condiziona la sua scrittura la quale non si presenta solo come un 
dato filosofico o teoretico, intellettuale, ma esprime e traduce anche una perso-
nale esperienza ascetica. ecco perché Gregorio riveste un ruolo decisivo nello 
sviluppo del linguaggio monastico, in particolare di alcuni termini e del loro 
utilizzo in chiave ascetica. Sa imprimere ad esso carica espressiva, facendo in 
modo che tale linguaggio diventi un linguaggio allargato, comunicativo, che 
assume una connotazione più definita, diventando eredità anche del monache-
simo successivo. e di questo monachesimo Guerrico si fa interprete. attraverso 
un linguaggio radicato nella tradizione riafferma il cuore dell’esperienza mona-
stica : mortificazione di sé-visione divina. e tale fondamentale binomio mona-
stico costituisce, per il contesto culturale nel quale Guerrico vive, un’esperienza 
antica e nuova 218. dove la novità non coincide con l’offerta di nuove prospettive 
linguistiche, ma con il sostegno e la riaffermazione della vita e dell’esperienza 
monastica secondo i riferimenti classici biblico-dottrinari.
Guerrico dunque, nella fedeltà piena alla tradizione, si radica significativa-
mente nell’esperienza patristica ed in particolare si lega, come evidenziato, a 
Gregorio. il suo linguaggio offre il senso della continuità rispetto ad essa e mette 
in luce le diverse particolarità semantiche che tali vocaboli presentano all’interno 
della stessa tradizione patristica, passando da ambrogio a Gregorio, a motivo 
del tempo storico, del ruolo diverso e della diversa sensibilità degli autori. il 
linguaggio di Guerrico, dunque, mantiene salde le radici nel passato e Guerrico 
stesso assimila, orienta, secondo la sua sensibilità, il passato nel presente.
maria antonietta Chirico
218 Per un approfondimento, si veda il contributo, “ il linguaggio monastico nei Sermones di 
Guerrico d’igny ” cit., pp. 301-373.













































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































122 maria antonietta chirico
tabella 3
AMBROGIO – Frequenza dei lemmi


































































de iacob et vita beata
de ioseph
de fuga saeculi









de fide libri V
de spiritu sancto
de paenitentia






























































de interpellatione iob et david
explanatio psalmorum Xii





















de interpellatione iob et david
explanatio psalmorum Xii
expositio psalmi CXViii






















de interpellatione iob et david
explanatio psalmorum Xii
expositio psalmi CXViii





































































de Helia et ieiunio
explanatio psalmorum Xii 
expositio psalmi CXViii




de excessu fratris Satyri
epistulae

























de isaac vel anima
de ioseph
de interpellatione iob et david
de Helia et ieiunio
explanatio psalmorum Xii
expositio psalmi CXViii
expositio evangelii secundum Lucam
de institutione virginis
de fide libri V
de spiritu sancto
de excessu fratris Satyri
epistulae
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tabella 4
AGOSTINO – Frequenza dei lemmi























de moribus eccl. catholicae et manich.
epistulae
epistulae nuper in lucem prolatae
de doctrina christiana
de vera religione




de sermone domini in monte
Quaestiones evangeliorum
in iohannis evangelium tractatus
enarrationes in Psalmos
Sermones
de diversis quaestionibus octoginta tribus
de diversis quaestionibus ad Simplicianum
de fide rerum invisibilium
de fide et symbolo
de catechizandis rudibus
de divinatione daemonum
de cura pro mortuis gerenda
de patientia
de civitate dei




























































































de natura et gratia
de natura et origine animae
Contra duas epistulas Pelagianorum
de gratia Christi et de peccato originali
de nuptiis et concupiscentia
Contra iulianum





















de Genesi ad litteram imperfectus liber
Quaestionum in heptateucum libri septem
adnotationes in iob
de consensu evangelistarum
de sermone domini in monte
epistulae ad Romanos inchoata expositio
enarrationes in Psalmos
Sermones
de diversis quaestionibus octoginta tribus
de fide rerum invisibilium
de fide et operibus
enchiridion de fide, spe et charitate
de civitate dei
Contra epistulam manichaei quam vocant 
fundamenti
Contra Faustum
Contra adversarium legis et prophetarum
de trinitate
Contra litteras Petiliani



























































































de moribus eccl. catholicae et manich.
epistulae
de vera religione
de Genesi contra manichaeos
de Genesi ad litteram libri duodecim
de Genesi ad litteram imperfectus liber
adnotationes in iob
de consensu evangelistarum
de sermone domini in monte
Quaestiones evangeliorum
in iohannis evangelium tractatus
in iohannis epistulam ad Parthos tractatus
expositio epistulae ad Galatas
enarrationes in Psalmos
Sermones
de diversis quaestionibus octoginta tribus
de diversis quaestionibus ad Simplicianum





Contra Priscillianistas et origenistas
de trinitate
Contra donatistas
de spiritu et littera




























































































de Genesi ad litteram libri duodecim
Quaestionum in heptateucum libri septem
Speculum

























































de moribus eccl. catholicae et manich.
epistulae
epistulae nuper in lucem prolatae
de doctrina christiana
de Genesi contra manichaeos
de Genesi ad litteram libri duodecim
de Genesi ad litteram imperfectus liber










































































Breviculus collationis cum donatistis
Contra donatistas
de peccatorum meritis et remissione et de 
 bapt. parvul.
de natura et gratia
de natura et origine animae
de dono perseverantiae






























































de Genesi ad litteram libri duodecim
Speculum
Quaestiones evangeliorum







































in iohannis epistulam ad Parthos tractatus
enarrationes in Psalmos
Sermones







de gratia Christi et de peccato originali








































de Genesi contra manichaeos
de Genesi ad litteram libri duodecim




de sermone domini in monte
in iohannis evangelium tractatus
in iohannis epistulam ad Parthos tractatus
expositio epistulae ad Galatas
enarrationes in Psalmos
Sermones
de diversis quaestionibus octaginta tribus
enchiridion de fide, spe et caritate
de catechizandis rudibus


































































Contra adversarium legis et prophetarum
de trinitate
Contra Cresconium
Breviculus collationis cum donatistis
Contra donatistas
de spiritu et littera
de natura et origine animae
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tabella 5
GREGORIO MAGNO – Frequenza dei lemmi























Homiliae in Hezechihelem prophetam












Homiliae in Hezechihelem prophetam















expositio in Canticum canticorum
Homiliae in Hezechihelem prophetam




















Homiliae in Hezechihelem prophetam















Homiliae in Hezechihelem prophetam























Homiliae in Hezechihelem prophetam


















Homiliae in Hezechihelem prophetam














moralia in iob 1 1 1,000 1 0,143
Visio
moralia in iob
expositio in Canticum canticorum
Homiliae in Hezechihelem prophetam
Homiliarum XL in evangelia libri duo
Regula pastoralis
dialogorum libri iV
Registrum epistularum
127
5
71
25
1
42
5
7 18,143
0,714
10,143
3,571
0,143
6,000
0,714 276 39,429
